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A maggio* parte del Dot* 
t j su°l offrir per lo piu 
le sue produzioni 3. . persone di 
gran nome ben vero , ma non già 
di gran sapere forniti , Disapprovar 

A 2 non 
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'IV , , 

non saprei questo metodo , poi- 
ché vengono essi a 
quanto e possibile la loro sapien- 
za in chi privo ,' o poco corredato 
ordinariamente ne vive , E in que- 
llo modo egli è pure , che chi 
poco, o nulla sapeva , sappia anch 
• ei qualche cosa ; per cui lodevoL 
mi sembra anzi phe nò il quas* 
generale sistema . Anch’ io per se- 
guitare il collume avrei dovuto 
fermi lo (lesso , qualora il mio 
amor proprio voluto avessi ascol- 
tare . Ma allorché rillettei su me 
medesimo , non fu già difficile ac- 
corgermi , essere io non dotto uo- 
mo , e tutto al più col presente 
opuscolo , altro a pretender non 
restami , òhe di dilettante di Let- 
tere il titol modello . Che mai 
possi io in altri di Sapienza tras- 
fondere , quando ho pUr tanto an- 
cor di bisogno d- imbevermene ! 

Cm 
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Cui donò 3 j ! tiovuìn tibellunt , 
dissi dunque fra me ? Duopo è in- 
vece , che io cerchi di conseguir 
ciò, cjie pur troppo mi manca ) e 
mi volga a chi pure abbondi in 
dottrina * Per ottener un favore 
cotanto , bisogna , che non mi pre*> 
senti a man vuote . La primizia 
qpal , capila siasi , de’ miei studj 
offerta ad un uomo , che nel no- 
ftro Regno ben pochi ha pari in 
sapere, può .esser di mezzo efficace 
al conseguimento de’ miei desideri ; 
Servirà per moftrargli e la bramai 
eh’ io nutro d’ essere iftruito , t 
quanto pure io n’ abbia bisogno » 
A chi altri dunque , che a Voi , 
poteva io gentilissimo , Signor Don 
Pietro , recarlo ? Troppe conside- 
razioni a farlo mi spingono.. Voi 
più , che ogni altro, capace di far- 
mi partecipe di ciò , che fórma il 
mio oggetto col voftro prodigioso 
• A? ,<4a r , 
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sapere . Voi cui devono tutti, dei 
noftri Regni gli abitatori retribu- 
zioni cotante ai viva riconoscenza^ 
Corne Colui ^ clìe tanta gloria spar- 
gere sul noftro Letterario Oriz- 
zonte j che pur troppo oscuro mo- • 
Strussi fin prima di Voi a fronte 
del relio d’Italia j e delle altre 
• Nazioni; quando era pur quello, 
da cui noti scintille non faci , ma 
risplendenti raggi , e colorine anzi 
-, di Viva luce agli altri Popoli si 
difiondeano a dovizia * e Vói solo 
' fra tanti il Patrio onor verìdicafte. 
Voi che accorger ci fa cefte ciò, 
che pur fosse Teatro dettandone 
precise le leggi non solo 1 , ma le 
moltiplici fasi benarico raccoglierli 
done y ed utilissimi porgendone 
esempj Voi,' che della Critica sa» 

- lutari precetti mariempre ne dalle 
privo di fiele r e porgefte maisem* 
pre aspersi Di soave liquor oli orli 

del 
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del vaso } qualora amaro fu il suc- 
co , che a bere coftretto fotte ad 
offrire j per cui dal salutevol tuo 
inganno vita a ricever si viene . 
Voi che primi) riducefté a metodo 
di scienza quell’ arte fìnor perico- 
losa beri troppo ^ la quale per 
Ausonia fines . sine le gè bacchatur ; 
e di cui oggi tutti maestri si fan- 
no, sebben Gente , cut si fa notte 
innanzi sera . Voi , che con tanto 
gufto dette del gufto ragguaglio. 
Voi finalmente che con saggia 
Filosofica coftanza alla buona , ed 
alla cattiva Fortuna resifter sape- 
fte. Voi che Voi flesso' in vero 
ammirabile , e grande rendette ; 
sicché ben a ragione e Francia , e 
Spagna , ed Italia vi ammirari sor- 
prese . Ed ecco che queftai mìa 
operetta , qual pure Ella siasi , of- 
ferendovi , giunto invece ,• che al- 
lontanato io mi trovo alla meta 

A4 co- 


0 

* A * 

Vili' . 

(Comune dei Letterati , poiché nome 
più illuftre del Voftro sceglier già 
non poteami per renderla adorna. 
Non essendo i soli Natali quelli, 
■ che l’ Uomo fari grande ; ma bensì 
•le pregevoli sue opre ; chi più 
grande per me dell’Autore delle 
tante dottissime Voftre produzioni, 
da cui di dottrina perenne un così 
chiaro abbondevol Fonte dimana ? 
Ecco perchè a Voi la presento * 
Se pur di gradirla compiacervi 
^Vorrete , avrà ben dritto all’altrui 
ftima , e potrò non arrossirmi di 
avergli data la vita; potrò . . ; 
anzi di presente già posso van- 
tarmi d’essere , 

l 
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Vostra 


lAffezionatiss, Amico , c éerv. Obbligatiss# 

Il Conte Marnili* 
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On vi ha dubbio . che i meno 

v * 

• • * 

pensati accidenti producano bene spes- 
so degli effetti i più grandi , i meno 

sperati * Io non mi sarei mai certa- 

^ ^ 

mente figurato , che un òzioso acquifto 

• * t I 

di un libro esser mi dovesse di quella., 
fatica cagione , che pur per me non £ 

• » * s « • ^ 

stata da pigliare a gabbo , e che mi ha 

* ì * » • 1 j 

fatto trovare fra la folla dei tanti Scrit* 

tori . Capisco , eh io non ti offro gran 

• . % r ~ ' 1 

cosa ; ma pur potrà esserti non disagi 
gradevole un’ opera , che quantunque 

a* T 

rechi in fronte un titolo • bene spesse» 
usitato : purtuttavia per iflrade dalle so-c 
lite diverse caminando , avrà per se la 

novità , che suole essere maisémpre 

* • % > 9 • • • 

piacevole . Ti dissi , che un ozioso acf 
quitto di un libro mi condusse già a 
tale « Nell’ ultimo di questi miei qùat- 
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tro discorsi Accademici troverai la nar- 
rativa di questo accidente j che credo 
inutile l’ anticiparti i Era ben indiffe- 
rente ì che prima j ò dopo il sapessi £ 
Necessario però era T informartene *■ 
come tu stesso ben lo vedrai : Non fu 
una velleità comune à molti Scrittori ^ 
che o per acquistarsi un benigno com* 

♦ *• I f f \ 

patimento* o per destare una curiosità 
più seducente , o per riscuotere un’an- 
ticipata ammirazione , raccontano l’ori- 
gine delle lofoi opere , che a ciò fare 

, • * > , 

ini spinse . Ma siccome io mi trovo' 
àver tradotto iti nostra lingua un Au- 

* r ' # 

tore senza affatto' conoscer la suaj co- 
sì necessario era ’ renderti inteso dei 
fatto j ónde men stravagante il mio 

* . • < t , i * 

strano ardir ti paresse Ma il tuo lab- 
bro già commuovesi al fiso. Sospendi 
In grazia ti priego , é sii compiacen- 
te nel leggermi prima • quindi à tuo 
fcir agio' mi giudica. Sia almeno una 

‘ -- bre- 


breve sospensori 4’ animo iri te la ri- 
compensa* ch’io ottenga per Io mio 
lavoro • Esser poss’ io pili discreto ne! 
chiedere j tu menò nell* accordar conw 
piacente ? Noi vuoi i Sii maiscmprtf 

tìon ostanti felice * 
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DELL’ ECCELLENZA 
DELLA POESIA , 
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Discorso L 
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Eneralmente si 'crede non essere Ijt 
^ ^ Poesia , che una di quelle cdtante arti, 
il cui scopo altro non è , che dilettare , e plau« 
sibilmente occupar V animo , onde da un oziq 
infingardo ritrarlo . Io credo anzi, ch’esse^ 
piu giusti dovriasi , e ad un grado ben piij 
di una serpplice arte elevato , parmi , che 
portar si dovrebbe . Forse da questa generai 

duisunja , m cui languire si laici*; deriva. 

^ 1 ch« 7 
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con molto poco di attenzion ti coltivi 
cih , che è , t pur fu maisempre cotanto ed 
Utile , e bello . Se V uomo di già Professor 
divenuto di una Scienza , 9 di un Arte qua* 
lunque , più spesso occupato si fosse ad in ve» 
«tigarne i piu remoti principj di ciascuna f 
#vria forse pon minore incertezza , e pon più 
rettitudine determinato il suo giudizio sulle 
varie molteplici pam del suo sapere • Per farlo 
dalla Chimica sola prender potrebbesi jl me- 
todo • Decompongasi V oggetto proposto ; se 
« ne esaminino i componenti principj , e deter- 
minata adequai indente ben ne sarà T idea ri- 
sultata • Ma quale fi a il mestruo in tal caso , 
che. una parte di Scienza dissolva , per farce- 
ne con accuratezza i principj componenti co- 
noscere \ Siccome in fatto di Chimica è pure 
una miteria quella , che un'altra materia di- 
scioglie ; cosi fuor di ragione non credo , che 
dovendosi di una Scienza esaminare ed investi- 
gare i principj , che a questa dan forma , deb- 
fcasi appunto di altre Scienze servirsi per ot- 
tenerne la bramata risulta • Se col soccorso in 
fatti dell' Istoria, e col lume della Metafisica 
proceduto si fosse $lla decomposizione della 
Poesia , lecitamente , io mi credo , affermar , 
si potria , esser questa una Scienza anziché 
un' Arte j e senza alcun dubbio la prima «ì 
dell’Umano sapere, Veggiamo, s' io pur male 
mi apponga . : . ' 

Iddio Creatore , Institutore dell’Uomo^ 
Quel |. tfAc finjinita providenza , ed arte Mostrò 

riti 
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fitl suo mlrablt magistero ; accordar volle , se 
non tutto , moltissimo almeno air Uomo in 
preferenza di ogni altra Creatura . Se tutto 
infatti accordava!* * avrebbe un Dio creato , 
il che ripugnava alla perfezion di sua es- 
senza , Volendolo pur creare, nè qual se stes- 
so il volendo ; uopo era , che a poco a poco 
condotto lo avesse , e non già tutto ad un 
tratto riposto in quel grado di perfezione , 
che poteva , e volle accordarli • La Scienza 
del bene , e del male ; la libertà della scelta 
caratterizzano , distinguono F uomo da ogni 
altro ente creato , e lo rendon però ad ogni 
altro superiore • Ma queste due facoltà infuse 

>< * » , i * . i 

nell' uomo da Dio , se ad un tratto aves- 
ser nell 1 Uomo l’effetto prodotto , quali le 
conseguenze state sariano ? Io mi figuro 

* o , . . * < • « » • * • « 

funeste • E perchè ? Perchè generata a me 
par che sariasi una confusione , senza dubbio 
più malefica molto di quella di Babel . Come 
mai radicata negli uomini sariasi F idei di 
Legge Naturale , di Società , di Arti , di Scien- 
ze , di Classi , ed Ordini nella società diffe- 
renti , che che pur dicano i Sedicenti del 

XVIII. Filosofi • Saremmo senza dubbio fin 

t * , 

dal bel principio caduti in quel distruttore 
Egoismo , che tanto han decantato , insinuato, 
e pur. troppo diffuso i moderni Sofifti . L’uo- 
mo insomma divenuto inutile all 1 uomo non 
avrebbe più conseguito il suo fine , ed avrebbe 
fors'anco perdute le due sublimi qualità , di 
cui lo arricchì principalmente il suo Fattore . 
creandolo • 


É<f 

Stabilita brevemente Y idea di una prqt 
’gression necessaria nelle Scienze , di cui su- 
scettibile è l 1 Uomo , vegliamo ora quali es- 
ser doveano i suoi passi primitivi in sì glo- 
riosa carriera , e quali realmente lo fprono . 
Non contento Iddio di aver dato all 1 Uomo 
i' intelletto , la volontà , la memoria quali 
istrumenti deiranima , diedegli beqanco un 1 al- 
tra prerogativa , secondo me ben distinta , e 
ben piu sublime di quefte , che pur seqibranp 
anche a 1 Bruti comuni ; e la quale finora o 
non è stata ben osservata dai più accurati Me** 
tafisici , q è fiata anzi intieramente trascu- 
rata, e negletta . Può esser, eh 1 iq m’ inganni. 
Ma a me sembra fuor d 1 ogni dubbio , che 
r Uomo oltre l 1 immagine dei suo Creatore 
abbia in se un certo che di puramente divino 
che gli comunica in parte il potere del sito; 
Creatore medesimo ? Finche pii* assennati Me- 
tafisici non cel definiscano , mi SÌ permetta 
intanto a questo proposito di. chiamarlo forza , 
o ancor meglio facoltà creatrice (4) • La quale 
a mio pensare altro non è , che una parti- 
cella della Divinità istessa emanata da Dio in 
favore dell 1 Uomo , ed in crearlo trasfusale , 
onde così condurlo alla cognizione delle scien- 

* ze 

(a) Il dottissimo Cardinale Gerdil non ha 
guari mancato in un suo opuscolo di accennarla 
non lascia , ma non l’ha sviluppata, e P ha per in- 
cidente nominata • Il nostro impareggiabile Vico 
l' ha paranco distinta , senza fermarsi a ragionarne; 
ma annunciandola per aitfOj come di già i* P rc * 
batic , 
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te , allo scoprimento delle Arti , che pur ài 
se stesso e conobbe , e creò . Qual altro Ente 
infatti o airUom superiore, o inferiore , al 
medesimo , già ottenne un tal dono ? Non 
le altre cose create son. di nulla creare 
,) capaci . Non gli Spiriti h^nno di creare il 
• potere . A questi necessaria non era un£ 
lai prerogativa , mentre ad un tratto lo sci- 
bile venne accordato , che la Divinità già 
lor volle accordare , per cui nulla resta loro 
a saper di vantaggio . A quelle era fuor di 
Natura , per ,cui già non V ebbero • L' Uona 
solo adunque V ottenne , mentre a Lui solo 
necessaria pur er^a. , onde la propria Entità 
avesse potuto e conservare , e fare esistere a 
tenor di quelle leggi di natura , che Dio prer 
fìsse gli aveva. Le brevi parole del Genesi ^ 
da cui a rilevar venghiamo la maravigliosai 
operazione di Dio nel crearci , persu^donmi pur 
ic di questa mia idea: Creaviù Deus Hominew 
aJ i magline ir , 6* siniilìtudinem suam . E? forse 
Dio tale., di, cui possa farsene il ritratto , la 
statua, la copia ? Qual è dunque la sua for r 
uva? E' forse la mia., o quella di tanti altri 
uomini , che già furono » e sonp , e sembra , crC 
esser dovranno l Non sarebbe pur questa, una 
contradittoria espressione delle Sacre carte, 
qualora al Fisico dell Uomo riferir si dovessi 
Non è forse pur. questa T origine deli' Idola- 
tria? L'Immagine dell' Uomo è quella di Dic^ 
in quanto , che fu pur Egli 1’ inventore di 
questaJiUvom^i^ijsfbile macchina, il cui secr<?- 
il B tCL 
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to riserbò intieramente 8 se stesso. La simb* 
litudjne poi con Dio riguarda non già la for- 
ma , ma bensì Ja sua essenza 0 Siam pure an- 
cor noi uno Spirito eterno , intelligente , at- 
tivo » Non perfetto , non Onnipotente quale 
|1 suo Creatore , ma il piu perfetto fra gli 
Èsseri Fisici V V A d'ognì altro fra questi 
possente • Eterpo bensì , ma non ab eterno , 
per cui non intieramente a Lui egualj . In- 
telligente sivy^ro , ma soggetto all 1 errore; e 
Volente , ma non il tutto possente , ppichè 
limitato nell 1 intelletto al solo passato , ed al 
presente , ignaro dell avvenire ; imperfetto 
nella memoria di tutto ciò , che pur fu , nè 
tutto cjò che pur $ con la memoria veggente^ 
non costretto dalla perfezione al solo bene , 
ma arbitro di yoler liberamente anche il ma- 
le • Ed ecco , in che la somiglianza finora 
consista*, Attivo; ma come esserlo potria , 
se pur nulla attivare , vale a cjjre creare po- 
tesse ? Dal pot^r dunque F uomo ancor egli 
creare , e dall 1 effettiva continua , può dirsi, 
emanazione di creazioni , eh 1 ei fa , nasce a 
mio credere senza difficoltò alcuna quella dalla 
Sacra Scrittura marcata, e forse espressamen- 
te marcata similitudine ad oggetto di pip ri- 
levare r eccellenza dell 1 Uom 0 creato , c la 
magnifica grandezza del suo Creatore • 

£ da ciò chiaro risulta quanto Quintiliano 
a' inganni allorché bonariamente ci dice , che 
tantum seimus quantum memori* mandamus # 
Sa pur così di fatto egli fosse, bisognereb- 

- be 
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Ile \ che o i primi Uojiyni avessero, eguale 
jn-nce s^outo ciò., che. noi* sappiamo dopo il 
decorso dei Secoli , che da lor ci dividono ^ 

Ovvero altro pijr noi non sapremmo , se non 
se ciò , eh 1 essi sepper soltanto . Il che nei 4 

Bruti*, e non già negli Uomini accade. Nei 
due casi propoli ben poco, di, utile recato cì 
avriano $ la volontà, e T intelletto ; men- 
tre al contrario son pur d 1 essi quei felici 
istrumenti , di coi con tacito successo si seir* * J 

ve questa sì nobile prerogativa , di cui dota*; 
ti noi siamo , e che io facoltà Creatrice, ven- 

v ' • • • i ' 4 X « * • • M .% * » » . » 

ni a chiamare . Limitato il saper nostro , e * 

4alla soja memoria dipendente ; bisognava ; 
che. o tutti fossimo di Capienza a guisa, di 
Salomone con yna positiva reale ispirazione 
di Pio. forniti; o mai sperar si poteyàn prò-; 
gressi dall -Uomo nella Sapienza . Non saria 
Quintiliano mai giunto, a scrivere il suo trat- 
tato certamente . Da chi pure a Lui anterio* 
re appreso lo aveva ? Non ci saremmo noi 
tosi avvicinati piuttosto alla semplice costi- 
tuzione dei Bri^ti , che a >4 quel la della Divi- 
nità, che simile a Se stessa crearci pur voU x 

le? Che altro sanno oggi i Bruti di più di 
quello , che i loro Progenitori già seppero ? 

Non è questa pi# Torse, una delle differenze 
specifiche fra P anima dei Bruti, e quella 
dell' Uomo ? Sed non est is locus di quest 1 al-, 
tra poco rettamente sviluppata importantissi- . 
ma Tesi . * 

* v» — W ^ i * > •; ■ 

Qt dunque se diede Iddio > 11 ’ Uomo uni 

9T B » fa. 
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facoltà Creatrice f non ì da mira vigilar si , 
#on< restò in Lui questa oziosa ; se cercò ruònuf* 
^ehe ben da principio se np riconobbe forni- 
rlo.» di approflìttarsene .. Le prime sue mire 
;fprop due, perdurò il naturale stato dell’ in- 
nocenza* Quale delle due anteriore diffieil- 
piente potrà stabilirsi ; ma piò probabile sem- 
bra, che appena dallo , sbalordimento risorto 
cagionatoli dalla cognizioni di sua colpa , e 
^jal conseguente rimorso, senti, ben tosto 9 
j*ozi immediatamente conobbe l’intima sua 
dazione con l’Ente suo Creatore . L’altra 
i quella di privo vedersi dei già .posseduti 
ificj ; onde ben .presto rivolgersi gli fa 
topo a rintracciare i mezzi con : cui la 
propria esistenza prolungare ; ed ecco di ogni 
arte la perenne sorgente , » . ' » 

Dalla prima di queste due idee nacque su- 
bito 1’ altra di accorgersi di esser dotato., e 
composto di ciò , che fìsico non era ; di avec 
dunque**» > anima, per mezzo della quale co*? 
musicar pur poteva col suo Benefattore. V 
Progredendo nello sviluppo delle idee, si av- 
vidde ^ che .quest 1 anima era di facoltà supe- 
riori fornita , che ' non ancor seppe conoscere; 
ma .mediante le quali ciò , che il bene si 
fosse , e ciò , che il male distinse . Si accori 
fe , che il bene era un complesso di Virtù 
da seguirsi ; il male un complesso di Vizj dà 
fuggire,* il che per allora quai fossero deter- 
minar non poteva • Nella situazione , ih cui 
momento troyavasi capì , che la Virtù 

più 
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piu a Lui necessaria in quel plinto era lai 
gratitudine . Spaventato dalP ira del suo Crea* 
tore j atterrito dii rimorso di sua colpa, do?** 
vè pur volgersi a Lui , e per placarlo dovè 
pure con tutta P effusione del cuore offrirgli 
Punico sacrifizio, che poteva. Non gli ave- 
va ancora Iddio le primizie dei frutti j e del 
gregge richieste . Non gli avel , tome poscia 
ad Àbramo , imposto di sacrificarli il figlio « 
Non ancor Cristo Salvatore potea essere sta- 
to tra noi ad immolarsi vittima volontaria 
per, noi . Nè dunque il valore infinito del 
Sangue prezioso di questo , siccome è a noi 
pur ora concesso j nè il merito del V obbe- 
dienza di Abramo , siccome lo era agli Ebfei$ 
nè pur quello di prescelte vittime spontanea- 
mente offerte , poiché . non ancora il sapea i 
-offerirgli potè. Gli offerse adunque, gli a't- 
testò tutta del cuor P effusione , il sacrifizio 
perenne , che solo può P uomo da se , e de-» 
ve offerirgli continuo, la piu sincera gratini^' 
din cioè , la piu viva riconoscenza si pet 
averlo dal nulla fatto essere , come per noni 
averlo immediatamente punito , . dopo averle* 
oltraggiato distruggendolo . Conte nò ? Conob- 
be pure appena mangiato il fatai porno vie- 
tato il valor della vita : ebbe quindi ben im- 
mediata , e chiara , se non adequata , e di- 
stinta P idea d*ell3 morte , poiché Iddio vel 
condannò sulP istante . 

Qual dubbio può or rimanervi , che Ada- 
mo volendo U sua gratitudine a Dio contea 
ib B ? stare * 
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itare , a Lui si volgesse coti espressioni dell 1 
Amore il più puro, il più affettuoso, e sin* 
cero ? Queste istesse espressioni non furono 
esse Poesia ? OH certamente * che il furono é 
Torse nò , perchè non ancora la prosodia , il 
rimario inventati ? Nè nien necessario pur 
era $ che Adamo ciò facendo cantasse ì Potè 
ben senza canto esprimer con tutta là forza 
dell 1 entusiasmo il più puro ; con tutta la vi- 
vacità deir enfasi là più espressiva * ed ener- 
gica i suoi sentimenti al suo Creatore* Ed 
ecco * che beri fu égli Poeta j sebbene ancora 
& mancasse il canto 9 il verso * la rima • 
Che dunque sono Salmi , Lamentazioni * Pro- 
fezie ? Mancan forse ai di nostri in ciascun» 
Nazione Prose puramente Poetiche? Telema- 
co* Joungh , Gessner; Don Chisciotte, PAr* 
cadià y le tante Comedie , i Romanzi ,• non 
sono forse Poesia^ perchè rimale metto non 
bànno ? Conveniunt rebus nomina stpe suìs dis- 
se il Sulrtiontiit nostro Vate . Ma molto male 
avrià dettò sò pure invece del i*pe sì fosse 
espresso col sempcr ì Nè fu certamente il bi- 
sogno di fare il Dattilo, che' à servirsi del 
J*pe l 1 indusse * Fri un’ ideà beri adequata , e 
distinta pur quella , che V Autore di Nund 
tibi promitto factufurri carmina nunquam del 
j>epc a servirsi costrinse « 

Duopo è qui ricordarsi ciò , che da prima 
àvanzai , Norf tutta ad un tratto V Umana 
Creatrice facoltà sviluppar si dovea • Se pur 
lutta ad un tratto avrebbe l' uomo benanco 
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titi divinò attributo partecipato; che pur 
non ebbe, cioè la Sapienza , mentre Iddio 
gli accordò ciò , che ad Ùom si conviene sol- 
tanto ; Oppure se quella quantità già da Dio 
accordatali tutta in , un subito , sviluppata si 
fosse , sarebbe quindi V uomo in un' inerzia 
perfetta rimasto , mentre p ìi dulia à fai* gli 


pio sviluppò la forza Creatrice deir Uomo io 
Poesia ; e cól terzo passo indicatò a dargli 
* già venne il grado di percezióne primièro i 
L'idea del Verso sórse molto à questa poste* 
fibre , e fu opera . del tempo V accorgersi 
* , T uomo , e dei Secoli anzi , che la proprid 
lingua soggettar si poteva a. certe léggi per 
renderla piu delicata y, e piò armònicamente 
canòra , e melodica • L' idea della ^ rirtìà è sta- 
ta la piu tarda , e diciam pure la piò perfet- 
ta • Siam noi sicuri , che ne' pib remoti Se- 
coli la Poesia non si perfezióni . in qualche 
s Aaltra maniera inescogitata finóra? l'Uomo * 
tirhe ci precedè si lusingò di averci, lasciato 
il tutto perfetto , ma possiam noi dubitare di 
averlo ricevuto imperfetto ? Ed in .conseguen- 
za come idearci di èsser giunti all' apice del- 
la pérfezione f come creder che nulla ai Po- 
steri da miglior lasceremof .» , . 

Ma fu Adamo soltanto còlla Divinità Poe- 
ta ? 9 Poiché escogitati , composti , proferiti 
. ebbe degli inni al suo gran Creatore ( qu ^ 
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hinque pur si fosse la prima forma di questi 
o puramente prosaica , o versificata ) servis- 
si a questo solo oggetto maisempre di questo 
suo primissirho grado di coltura ? Perchè non 
anco destinolloi talvolta a sollievo innocente 
della fatica , che gii Iddio per primo castigo 
gP impose ? Vi è nulla * che di crederlo in 
ragione cel vieti ? Da qual fonte tirar dovea- 
no i primi nostri genitori le idee più adatte 
ed una innocente ricreazione, ad un piacevo** 
le trattenimento per quindi esprimerle o con 
enfatico discorso entusiasta , primitivo gradò 
Poetico, o anche colf energia della voce, che 
fu prima forma del canto , e formò la prima 
perfezione in Poesia , o finalmente da questo 
emanando P idea di una misura qualunque , 
con qualche specie imperfetta ancora di me- 
tro , che fu poi germe del verso? Il che fc 
pure la seconda perfezione in Poesia . O 
che lodar volessero il Creatore , e ringraziar- 
lo ; o che alleviar cercassero P asprezza dell* 
fatica $ avean pure , e con più purezza di 
noi il sentivano il comune vivificante princi- 
pio del tutto ,* vale a dire V Amore . Altro 
non essendo PAmore , che un soave legame, 
tina dolce\catena , il primo anello di cui da 
Dio appunto partendosi , si diffonde fra gli 
Uomini con una costante progressione , con 
un variato , ma indelebile , inalterabile in> 
trecciò : Sj questo istesso principio fu quello, 
che animò la Poesia : eh* è pur la Madre di 
tutto ciò } che di beilo si è da noi , e fra 
^ % noi 
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ftoi inventato; creatole conservato; Di qua-* 
li altri oggetti Adamo dilettarsi fuori del suo 
Creatore poteva $ per esprimersi col quale altri 
termini appunto non avea, che quelli dell'Amore 
il più sublime * il più puro? Una Sposa , dei 
Figli non furon forse bastanti ad ispirargli nel 
cuore i sentimenti i più dolci , ai labbri le 
più appassionate , e tenere espressioni ! Che 
te gli mancarono le idee di Amicizia , di Pa* 
tria , di Società , dipese appunto da quanto 
di sopra accennai ,* cioè , che non tutto do- 
veasi dalP Uomo , e poteasi sviluppare ad un 
tratto . Dipendevano questi altri anche cari 
sentimenti , anche soavi anelli della figurata 
catena da circostanze poste fuori di Lui . E 
se quindi in seguito col rivolger d^gli anni 
la Poesia si corruppe , o per dir meglio de- 
dal primitivo suo corso , potea ciò non 
succedere nella universal corruzione dell' Uma- 
nità? Ma pure ad onta di ciò i Giobbe i 
Mosè , i Davidi, i Salomoni , i Profeti in 
tutta la maestà , la sublimità , f eccellenza 
nativa conservarcela seppero . 

Ma a sufficienza provato finora , eh’ es- 
ser dovè pur la Poesia a svilupparsi la pri- 
ma neir infanzia delPUmanità; duopo, e ades» 
so air Istoria rivolgersi , acciò si vegga col 
fatto esser così appunto seguitò • Jubal fu il 
primo , che positivamente inventasse una par- 
te di ciò , che noi oggi Scienza diciamo . Fu 
egli T inventor della Musica , ed io vogli° 

«onsiderarla ìiq da quel ^tomento còme Ma* 
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rematici produzione f in consegtienzt chiami* 
si pur fin da allora non arte; ma Scienza la 
Mùsica ; Or quantunque pretendasi , che dalPal- 
ternar elei Martelli , di cui il fratello Tubai* 
cairn si servia , si accorgesse egli, e perce- 
pisse le idee al siion relative ; purtnttavia 
non si può a men di riflettere , che l' idea 
di tuoni diversi ; di armonia , di melodia , 
mai da" soli martelli ricavare ei poteva, se 
pria alle cantilene dell’ umani favella avuto 
pur non avesse assuefatto V orecchio ; E re 
pur questa , ed h la sola suscettibile di ar- 
monica modulazione . Lo furon mai forse dei 
terrestri, o volàtili animali le cantilène? I 
martelli o furono il nudo istrumènto , o tut- 
to al piu la concaùia , ma non mai la causi 
efficiente , e primitiva dello scopriménto , o 
per dir meglio dello stabiliménto della Mùsi- 
ca • Quando pur v&gliasi sostenere , che i so- 
li martelli lo furoho , non potrb escludersi 
mai'., anzi esser, persuasi ha duopo ; che 
r umana laringe fu prima dei martelli , ed 
inco dalla favella, disgiunta da se sola potei 
armoniche modulazioni articolare ; Eri mai 
presumibile, che prima, che 1" uomo cantas- 
se , un istrumentò qualunque inventar si po- 
tesse capace di pròdur melodia ? Appena io mi 
credo , che V inutil Monocordo spèfar se ne 
potea per quindi pur inutil lasciarlo ; Come 
se ne sarebbe mai l’uomo . servito j se prima 
non esprimea con la propria voce una varia- 
zione di tuoni , una melodia ? Ed ecco , che 
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prima, che PUomo sònassSJ Bissarlo pur 
era , che avesse cantato • Se cantò , fu dun- 
que Poeta ben prima , che esser potesse Ma- 
; tematico Jufeaf ^ qualora vogliasi tanto fini 
d' allora accordare alla Musica ; Ma siasi pur 
fin da quel punto Matematica là Musica , chi 
non vede quale , e quanta analogia abbian fra 
loro Musica ,* e PoesiàT? Se precedè ogni al- 
tra piò grave Scienza lai MÌusica esser neces- 
sariamente il dovea , come immediatamente 
dalla Poesia derivante ; dal che sempre piò 
viene a confermarsi col fattoi, che fu la Poew 
sia di ogni altra Scienza P antesignana . 

inoltre le Sacre Carte ci dicono: SeJ 
'& Seth natus est Jilius j quem vocavit Enos • 
Iste carpii invocare nomeri Domini ; Orar Enos 
fu il terzo nella famiglia di Adamo cerne fi- 
glio del figliole nacque nell’ anno’ del 
c Mondo.* Jubal all' incontro fu l'ottavo dis- 
cendente da Adamo nel ramo di Caino; vale 
. a dire , che molto prima della* sua nascita , e 
molto prima in conseguenza della sua inveii- 
ziorf della Musica ,' che si vuol seguita circe 
l' anno’ 623. def Mondo , invocava Enos il 
Santo Nome di Dio V Ma cosa pur es iét do- 
vea* quest'invocazione? Era forse un gridare; 
un vociferar seccamente il Nome Augusto 
dell* Onnipotente , o era una parte di quel 
culto essenzialmente dovuto all* Divinità , di 
cui fa Enos P istitutore’ primiero,? e che io 
tutte le Nazioni trasfuse , e fin giunse fr* 
Noi. Eran certamente le lodi del Signore * 
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o| l' ei proferiva f erano i Divini Attributi ; 
eh 1 egli ammirava ; era la suprema grandezza, 
che implorava, era JP augusta clemenza, che 
pur ringraziava; era insoinma un. Salmista ; 
qualunque stata pur fosse de ' 1 suoi Salmi la 
forma . £ creder puranco conviene , che pe- 
riodicamente col canto gii pronunciasse , ed 
in seguito Jubal abbia piuttosto da questo 
canto , che dai nudi martelli le musicali sue 
idee sviluppate, ed attinte. Ed ecco, che 
quand’ anche supporre pur vogliasi , che Ada- 
mo non sia stato il pernio Poeta con Dio , e 
siasi con esso del solito triviale linguaggio 
servito, che con Èva, é coi figli adoprava ; 
e non sia mai stata la sua mente capace di 
formare col suo Creatore nel ringraziarlo , e 
benedirlo un discorso piu elevato , e più no- 
bile del comune favellare sud solito ; • il che per 
altro a credersi ripugna ; avrem sempre decisa- . 
mente in quest" Enos un primo Poeta non solo , 
ma benanco prima di ogni altro Scientifico , o 
vogliam dire Sapiente , un Poeta , Qual altra 
Scienza infatti la Scrittura ci addita scoperta 
dagli Uomini a questa anteriore ? Veruna cer- 
tamente ; ed i martelli di Jubal , che pur so-i 
no i primi a pretèndersi , diificil mente potran 
òon ragione a questo fatto anteriori situarsi . 
Nè questi finora per una Scienza riguardar si 
potranno , ma per un’arte soltanto; mentre 
ben potè Jubal la differenza de 1 tuoni cono- 
scere ; ma non mai a calcolarne la ragione 
della differenza istessa giuguer potè ; nè ac* 
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«orarsi molto nieno b J qual fosse la causa , il 
mezzo , che un tale effetto produca . Che ai 
contrario dovette pur Enos capir necessaria- 
mente la ragione del suo canto , o per dir 
meglio della sua abbozzata Poesia . 

Ma per dare a q.uesta intieramente il 
Primate mediante V Istoria $ veggiamo se puc 
dopo il diluvio rinovossi il fenomeno coll* 
legge medesima * Il Diluvio può chiamarsi 
l 1 origine della divistone delle varie famiglie 
del globo , come quello , che^risvcgliò 1’ inu- 
tile idea d 1 inalzar la torre , che venne a dir* 
si di Bibel . Mi si potrà dire , che qui vede- 
si Architettura , Geometria , Matematica pri* 
meggiare . Replico , che forse ancora Scien- 
ze queste non erano , ma semplice Arte la 
costruzion delia Torre . Ma chi potrà mal 
negarmi, che quand’anche con tutta T Ar- 
chitettonica proporzione, con tutta l' esattez- 
za Geometrica e con tutti i mezzi dalla 
Matematica calcolati insevasi questa i suoi 
costruttori già non cantassero ? Erasi forse 
l' idea del canto col* Diluvio smarrita ? Se 
pur quella di costruire edificj per se Stessa 
penosa già smarrita non si era ; smarrirsi mol- 
to meno potea quella del canto cotanto in se 
stessa aggradevole , e forse la sola fino ri 
quel punto capace , ed inventata , óltre la Mu. ; 
sica , alla ricreazione’ dell 1 Uomo . E chi s» 
pur se la Musica nella ristretta famiglia dir 
Noè cónservossi , e già non ebbe di bisogno 
di nuovo* di un altro Jubal per emerger nel 
Mondo . Ma 
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Ma ormai pivi non è il tempo di seguir 
le sole tracce dell 1 Uomo ; duopo or si rende 
Osservarlo riunito in Società per sempre più 
firn radente conoscere la verità della finora 
vantata assertiva . La prima Epoca di ogni 
Nazione deve necessariamente al Diluvio far 
capo. Se non tutti p Popoli potremo nelle 
lor tncce seguire 9 è rimontare fjno al }oro 
vero principio, lo faremo almeno alla meglio 
con quelli | che più rispettati* dal tempo , 
vengono a noi ad esser più cogniti . Or se 
puranco da questo particolar breve esame 
risulti , quanto già pria del Diluvio ac- 
cennai, sarà viemaggiormente provato esser 
la Poesia delle Scienze la Madre effettiva. 

p poiché fuor di dubbio la Nazione E- . 
brea è la prima , anche considerandola come 
fin Popolo [tutto al più simile agli altri ; giac- 
ché con maggiore accuratezza ci ha le sue 
Antiche nozioni conservate f ed a cui ristoria 
delle altre riferir pur si dè per prenderne 
delle tracce giuste » e sicure , ^comipceremo 
appunto da questa l 1 esame prpposto . Che gl} 
Ebrei abbiano esistito non può dubitarsene • 
mentre ai dì nostri gli conosciamo purapco • 
Mi come |n mezzo agli altri Popoli confusi \\ 
distingu iamo ? Non è forse l 1 indelebile male- 
dizione di Dip » thè distinguer gli fa tra gli 
altri, e fion £ questa la pruova più certa » 
che un {empi con altrettanto di gloria esiste- 
foao | e splendore ( quanto ora di obbrobrio p 
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fi confusione coperti si veggono (*) Véri| è 
dunque la Sacfa }oro Istoria ad onta dei dub- 
fcj maligni suscitati daiKìiuliani , e Porfirj dei 
nostri giorni . Trassf li pio dall" Egitto , ove 
finché feper dimora condannati ad una leverà 
schiavitù , all’ oppressione della più aspra fa- 
tica , agio forse non ebber di conoscere le 
scienze i di coltivarle . finché giunsero alla 
terra loro promessa , molto meno ebbero 
mezzi dà istruirsi , di dirozzarsi , V n * nazio- 
tie emigrante altro oggetto not\ ha , che di 
cercare uno stabilimento > occupandosi solo a 
superar quegli ostacoli , che oppor se gli 
possano . Trovatolo , acquistatola , anche i 
Coti , anche i Longobardi , aP?he ì Saraceni 
cambiano, finalrnenfe p ferocia natia , ed o con 
le vinte Nazioni , o col clima novello si amal- 
gamano, diciam così , ed alla puriìne più dol- 
ci , più umani , più culti $ da ignoranti sa- 
pienti diventano Ciò appunto accadde agli 
Eb rei . Le leggi con cui Iddio circoscrisse Fu- 
mana natura spno generali , costanti > edegua- 
li ; nè per gli Lbrei 1$ cambiò in questo 9 
ad onta di essersi Egli stesso degnato di con- 
durli , istituirli 9 istruirli da se / Conquistata 
la terra processa , cominciata la pace , e la 
quiete fra loro , si rivolse il loro spirito ad 
oggetti ben pili sublimi • Fu allora , che un 
Salomone dell’ Arti tutti i pregi conobbe ; fu 
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(a) LaBible enfin eapliquée T.II- senza data. 
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èllor , che si accorse ] che il dono piti gran- 
de da ottenersi da Dio era pur la sapienza , 
Jda quando però ? Dopo appunto di avere 
•scottato di esser stato preceduto da un Pa- 
dre Poeta , e Cantore , che con Ja dolcezza 
del suo canto , coir energia , e coir enfasi 
idi sue espressioni ad ispirarli giunse del vero 
bello l'idea , l'amor cioè della Scienza . Pre- 
cede dunque fra gli Pbrei ad un Salomone 
un Davide, ad un Filosofo un Poeta, ad un 
Sovrano, dottissimo un Accade Pastore , ( mi si 
permetta in grazia dell 1 argomento 1' espressio- 
ne ) , ad un istitutore di Arti , e di Scienze, 
un istituto!* di Poesia • , < . -yf 4 .*? 

•ì Or potriami a ragion qui talun sugge-* 
rire, che molto prima di Davide ebber leggi gli 
Ebrei , ebber d 1 Arti , eo di Scienze cogni- 
zione non scarsa . Non vi ha dubbio • Ma 
questa non fu già da essi a forza di studio , 
c di meditazione acquistata . Fu Jo stesso Dio 
che gli istituì, come dall'Esodo , e dai Nu- 
meri chiaramente si vede ; e Mosè non fu > 
che 1' organo di Dio , non già qual Solone g 
Licurgo , Numi , Caronda . Ne in così fare 
cambiò il Signore le Leggi già alla Natura 
assegnate. Prima infatti avea già Mosè, sena» 
essere in r quel punto ispirato, , ma per atto . 
di gratitudine , erdi.. sorpresa al sortir dell* 
Eritreo , cantato il più sublime , il più degno 
della Divinità , cantico insuperabile , cui nep- 
pur Davide a mio intendimento vi giunge , il 
suo Canttmus Pomino ? gloriose enim magni fi* 
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catus eft . E Maria sua sorella sumpslt tympa - 
num in manu sua , cgrcssjcauc sunt omnes mu+ 
lieres p st earn cum tywpanis , O choris , qui- 
bus prjecinebat diccns ; Dal che chiaro risulta 
che ben prima di avere Iddio istituito il Go- 
verno , le Leggi, e tutto altro , che volle, e 
degnossi ad essi insegnare ; gii. comune era 
loro e la musica , e la Poesia . E se pur ta- 
luno qui oppormi volesse non esser fuor d| 
proposito il credersi in quel momento Mosè , 
e Maria entrambi ispirati , gli farei ben tosto 
osservare quanto dall' Esodo istessa a racco- 
glier si viene . Scendeano dal binai Mosè , e 
Giosuè recando le Tavole , e poiché fur giunti 
ad una ceita distanza dal Campo sentivano un 
confuso strepito di voci , e di suoni , che ri-» 
chiamò la loro, attenzione . Giudieoi lo. Giosuè 
il fragore di una battaglia credendola effetto 
cT improviso assalto di qualche Nazione ne- 
mica fin coli giunti ad' opporsi al loro, ulte-? 
fiore passaggio . Mose all' incontro meglio giu- 
dicar seppe di Lui : qui respondit : non est 

clamor adhjrtantium ad pugnam , neque vocife * 
ratio compellentiuin ad fugajn , sed voccin can- 
tane ium ego audio . Il che appunto accadeva, 
mentre il Popolo idolatrando allor si stava il 
Vitello . Ecco dunque comune in quel Popolo 
il canto , ecco dunque tutti comunemente gli 
Ebrei senza ispirazione Poeti , e ciò pria, 
#he le leggi fossero state lor comunicate . 

Passando ora ad una nazione più di que- 
sta remota , e ad un Epoca più al Diluvio vi- 

C CÌ< 


iA 

cin i ; io ili Giobbe dir vogl’o , ali (piate non 
ci si preserva fino da questo m omento la Poe» 
sia con tutto l'apparato di sua pomoa , e 
grandezza , e di sua maturiti , nel mentre che 
in Asia ben pochi, <> forse anco vestigio ve* 
rimo rintracciar si potrà prima di quest' epo* 
ca di una scienza decisa • Giob -e secondo Prin- 
cipe degli Idumei anteriore a Davide di 552* 
Mtoi cantò , e scrisse )e sue acerbe avventure* 
1 suoi libri racchiudono una Poesia* veri r 
grande , sublime • Il Dialogo Elegiaco , che 
per lo piu vi campeggia, , è ripieno di un 
inarrivabile patetico , a cui verna altro 
Poeta ha potuto giunger finora , E, evi in vero 
fra gli Eruditi que>tione , se pur egli s’’a slato 
dell' Onera sua ed il , Chirografi io , e V Auto- 
re * Lunga anziché no la digressione , pur 
fia , m 1 necessario troppo al nostra argomento 
si leode il provare , essere effettivamente 
Giob) e , e non altri degli ammirabili suoi 
canti T Autore ; per cui lecito or siami pria 
di passar oltre con* la pos$ibil brevità di ten- 
tarlo . 

Ad onta dunque delT Autorità di Gene*» 
hrardo , di Metodio , di Dionigi d' Alicarnas- 
so ; che scritti li vogliono da Mosè ; ad on- 
ta dell' autorità di San Gregorio Nizianzeno, 
di Otimpiodoro, e di Grozio , che li preten- 
dono scritti da Salomone ,* purtuttayia riflet- 
tendo a varie espressioni di quelle Poesie 9 
sembra potersi giudicar con ragione , che nè 
raancÀr< a Giobbe : la cognizione dei Caratte- 
ri 
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fi , nè che altri abbia dovuto in* conseguane 
za scriverli » attesa la sua ; ignoranza di que- 
sti. Quis mi hi dct>ut exarentur in libro stylo 
ferreo , vel plumbi lamina t ' pél celtt sculpantur 
in silice ? EYuor di dubbio , che chiara qui Giob- 
be dimostri la conoscenza detto-’ scriver non 
so|o ,* ma benanco dei -mezzi onde perpetua- 
re lo scritto piìt a lungo ,*• poiché sapeva , 
che anco nelle piètre * e nel piombo incide^ 
poteansi i caratteri , materie piu durevoli ai- 
sai delle cortecce, e papiri. Dice egli inol- 
tre al Capitolo 3 1. Quis mihì pribuat audito - 
rem , ut desiderium meum audiat Ortyiipotèns * . ♦ 
et librum scribat ipse • . . et per singulos gra - 
dus meos prona nt iato illum , et quasi Principi > 
ojferam (um • Or s' egli desidera , che qualcu- 
no rascolti, perchè siano scritte le sue pa- 
role, onde in un libro raccolte offrirle &c,i 
Sembran queste espressioni confermar sempre 
piu chiara in Lui la Scienza dei caratteri # 
Nè varrà H dir, elisegli dica auditorem ; poi- 
ché è duopo riflettere , che queste Elegie fu- 
rono da Lui composte allorché ricoperto di 
piaghe , schifato , $d abbandonato finanche 
dalla propria moglie impotente , e solo gia- 
ce vasi ; onde ragionevolmente desidera un che 
T ascolti trovandosi solo , e per Lui le sue 
parole scriva essendo dal suo male impedito » 
Pia or’dunqife un falso supposto s 1 io creda» 
che per fuggir V ozio , ed in conseguenza la 
tentazione si lagnasse il Sant** Uomo eoo 
co* 1 suoi patetici Dialoghi durante il suo ma- 
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le, e T abbandono , in Cui era ; e quinci ri- 
sento , diletto in rammentare i sofferti pati* 
men i p endendo t ei li scrivesse ? E' pur 
connaturile àlf U imi quel di Virgilio : por* 
s~ji <j htc olim me min sse \uvahit . Potè ben 
&r*n* tormentar quanto volle il suo corpo » 
ma di turbargli lo Spirito facoltà già non eb- 
be . Gli Humei f di cui era Rùncipe Giobbe 
#! *òno una delle pimitive Nazioni , che se- 
par tr itisi dopo il I) luvio , e nella confusion 
de I» lingue, e siccome non emigrarono lun-r 
gì dilla nativa siazone; cosi non avendo 
p rdùtò teittòo in vagare onde* procurarsi un 
asilo , non* degradarono da quel grado di col- 
tura ,'cbe dono il J)tluvio gli Uomini svilup- 
parono , come accadde agli^altr.i Popoli , che 
ot)b’ giti ad allontanarsi dall' Asia per fissarsi 
In Europa, in Africa, in America { i quglj 
pi- 1 .tlloiuanaronsi dalla sorgente pativa, e 
più i rozzezza , e di ferocia acquistarono * 
Ed acciò vaglia il vero rifletter facile fia f * 
che b coltura in questi tempi solo fra gl. 4 
A-atici troyasi; e fra i Popoli fuori dell" Asia 
sfl negli Egizj si scorge, come quelli, che 
all* iste i p ù vicini si furono . Assi rj , o CaJ- 
dV« Cin»v*i. Fenicj, Mesopotim*. Battriini 
Idomei , Ebrei , (a) Egiaj compariscono a que- 
st* Epoca culti ; e quiiora sien vere le pre- 
tensioni Chinesi * ptù la mia assertiva a cop- 
... * •* ‘ * ’ ' so- 


(.’) E gù cibici ancue un poco piò tardi dCr 
gli ahu. 
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solitfftrsi verrà* Eurooei , Affricani non H 

rammentano ancora*' Amerìcifti* non son v che 
pòchi anni da che col riacquisto dèi su *lo in* 
Ventosseneil nom^ • O^a quii meraviglia . se 
Giobbe si vicino al Diluvio, reni >o , in otti 
atteso il generale disastro di f re-* 
W&i passato , di sviluppir con nitgg'Or sol- 
lecìtudine procurarono la loro facoltà crea- 
trice, in tanti modi ; aveste appreso dei cu t- 
teri l'Uso? Ripugna i forse il credere ; che 
mentre altri alla Scultura acciHértdó fin lek- 
*Go, oscolpian simul ter» , mentre a Irri gli /Vr« 
chitettura applicando alavano babcl , fondi» 
vano Palagi y e Città ; al t; Alla Vienici , èJ 
alle altri arti occuimdo»i; taluno alquanto 
pili Metafisico applicato si fosie-a rappresen- 
tate con dei iegni esterni $tò*a il soccórso 
della voce P idée interne dell' ànimo ? Per- 
chè non si potrà ciò suppórre ? Per attribuir- 
ne soltanto a Mosè , . o ancora più tardi a 
Cadmo, o a Palamede P.onor delP invensio- .. 
ne , al primo perchè ispirato -, o per dir me- 
gli» istruito visibilmente da Dio , ài secondi 
perchè Greci? È Mosè, e Cadmo, e Pala-* 
mede cónvengo , che inventarono di loro Na- 
ni! le lètterei ma ciò non esclude, che 
prima eli essi non si fosse , già scrittoi Non 
mi fermerò a ragionare già io sulla voluta 
trarlizone , che attribuisce a quello stesso 
Xnos figlio di Seth , féi eappit invocare No- 
mètt ' Domini èdlP invenzióne del P Astrologie 
giteli» dei Caratteri , avendo scritte , o per 
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dir meglio incise le regole , e le ; cognizioni 
di questa in Caratteri , che poi chiatnaronsi 
Ebraici , su due Colonne , il che darebbe allo 
scrivere un’Epoca Antidiluviana J perchè trop- 
po incerta cosa Ella pare j quantunque non 
impossibile ; ma se pure egli è vero ciò , che 
taluno pretende non senza istorico fondamen- 
to , si troverà , che ben pria di Mosè si scri- 
veva (d)*S’egli è dunque pur vero, che gli 
Ebrei abbiano avuto mano all’ innalzamento 
in Egitto delle Piramidi ( idea fra* que* Po* 
poli sorta forse analoga ali 1 innalzamento di 
JBabel ) , e che fussero queste aopunto' una 
parte dell’ enormi fatiche quali- schiavi soffer- 
se ; allora mi sarebbe pienamente lecito il 
.credere , che prima di Mosè erano g h in 
uso dei segni rappresentativi l’ interne idee 
jiort manifestate dalia voce fussersi pure ca- 
ratteri , ovver geroglifici (£) * Mosè dunque 
r . potè 


(a) Se fosse vero ciò * che di un certo Osi- 
mandio Re Egizio raccontasi , cioè* che avea una 
magnifica Libreria intitolata U -tesòro de rimedj 
deli anima ( speciosissima titolo * come ognun ve- 
de ) sarebbe provato 1 che gli Egizj scrivevano 
assai prima delTirgresso di Giuseppe in Egitto • 
(Ma una Libreria * e magnifica in que’ tempi a me 
.pare an bel sogno 1 tanto più , chr si vuol costui 
,uno dei primi Re vicinissimo al Diluvio - Si sa* 
che i Greci spesso amplificarono con danna del- 
Vero: le scienze camminano con gli Uomini iwaifl 
coi Giganti , 

(bj.La facoltà Creatrice da me veduta nell 
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potV i# questo caso *ver appreso in Egittd 
ciò, di cui fu quindi presso *i suo» V inven* 
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V^:nt> da», tagliar \è pietre pas^ò a scolpirle - For- 
mata * o abbozzata la prima figura qualunque comm* 
c cy ad accorgersi , che 1’ interne idee venivano co- 
si senzi voce ad esprimersi * Vergendo* che non 
potea coti altrettante 'statue esprimere altrettante 
parole* rettile ò la scoperta, escogitando coir una 
Specie di pittura di esprimerle . L’usó dei colori 
noia ancora inventato * incise i suoi intenti pen» 
Sieri -4 Che sono dunque i Geroglifici* se non apr 
pu-ito ina rappresentazione d'idee , una pittura scol- 
pirà ? Col progresso di un cotaì uso veggendone gl 
inconvenienti , e gf incomodi-ingegnosi vieppiù di 
rettificarlo escogitan lo i piccioli segni * che orti 
lidi chitimùm r caratteri 1 Che la scultura fu una 
delle prime arti dopo il Effluvio dubbio notivi ha; 
«he i Geroglifici furono ad essa contemporanei » 
molto meno dubitar se ne può • Qual maraviglia, 
che immediatamente succedessero a questi de piccoli 
segni esprimenti in uno varie lettere , di cui nei 

caratteri Greci ne abbiamo ancora f uso esìstente 

« 

tìei così detti Nessi * che or noi Cifre diremmo* 
•e questi si usarono finché per intiero nott si f*+- 
fezioqdrono gli , Alfabeti ? L’ Uo no crea da prill- 
ici pio * in seguito perfeziona. A buon conto fAf* 
•jhbe'o hbraico il piò antico a noi pervenuto da 
principio non ebbe vocali . L’ alfabeto jfreco fa 
lutto insiertie forse inventato ? Per giunger fi io 
dia stampai ha l’Uomo avuto di bisogno di circa 
5506. anni* ma c ò non toglie * che ptSma non 
vi fossero Libri * non taglie , che pnma‘ dei Li- 
brinoti si fòsse già scritto « I progressi delle scici!* 
ze i t delle Arti sono innegabili ; il tempri di 
questi , e i principj di quelle per lo piò incerti* 
ma non perciò dir si potranno inesistenti . 


Corei Noti ripugno adunque, che pria di Mo* 
sè ri scrivesse; e se pur ciò , solo, gli Egizj 
scrivevano? Dalla Storia di Giuseppe? si rac- 
— rt- C 0n q uan ta facilitò si commerciava fra 
, e l' Egitto ì e dall' emigrazione di 
Abramo , assai piti di quest 1 Epoca antica * 
sertipre più a confermarsi viene ilnd Stabil 
Commercio fra queste due parti di móndo • 
Se fu l'arte dello scrivere dagli Egizj itìve.n- 
tata , siccome potè da essi impararla Mosè | 
poteron benanco prima di Lui per via di 
commercio gli Asiatici apprenderla : o questi 
lo furono inventóri , ed ai teitìpi di Mosè gii 
la sepper gli Egizj da questi lor comunicata^ 
ecco , che il furono ben molto tempo prima del 
Condottiér degli Ebrei . Ch' ebber gli Asiati* 
ci cognizione di Lettere da molto tempo pri- 
ma della sortita di questi dall' Egitto jembra 
primieramente probabile dallo stesso Libro 
di Giobbe « Eliphàz Temanite rei Capo ÀV* 
rimproverando il Santo Paziente sulla sua 
dottrina gli dice : et senes , et antiqui sunt in 
nobis multo ittustiores , quam patres tui 4 Dun- 
que vi. erano fra i Tefnaniti , una delle Tri- 
-bù Iduntee , ai tempi di Giobbe dei Vecchi 
da molto tempo giù colti capaci di decidere 
le sottili questioni, che fra Giobbe agitavan- 
si , ed Élìphaz in fatto .di Religione, e Leg- 
ge di Natura, e Morale, poeticamente da es- 
si trattate . Possibile , che questa Scienza da- 
gli Idumei fino allora acquistata , tutta da 
Esri Con là semplice ripetizióni della bocca! 

sen- 
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senza veruh altro soccórso estraneo acquistai 
ta si fosse ? Ma che avessero effettivamente 
gii Asiatici prima dell' Esodo , e nei tempi 
stessi di Giobbe lo scriver fra di loro comu- 
ne resta e 1 mi par senza difficolti veruna dal- 
la Sacra Scrittura medesima assodato , laddove 
parlando della divisione fatta da Giosuè alle 
varie Tribù d’Israele delle già conquistate 
Terrea e Città; viene fra 1* altre ad asse- 
gnarsi a quella di Giuda : atxjue inde consociti 
‘ dens vcnìt ad habìtatores Dabir j qti* priut 
vocabatur Càriath Sephcr , idcst Civitas Lite * 
rarum ; che fu presa da Caleb , ed a Lui in 
ricompensa assegnata . Che vuol dir ciò ? Fu 
questa F Atene y la Bologna , la Pavia , la Pa- 
rigi di que’ tempi y o a peggio fare material-* 
mente interpretando , conservavansi colà dei 
pubblici insigni monumenti di caratteri y o 
< geroglifici vergati? A che questa Autonoma* 
sia altrimenti ? Anche oggi avvezzi noi sia- 
mo a leggere, e dire Bónonia docet , Mater 
studiorum , ma ciò non vuol dire , che la pri- 
vativa Ella tC abbia y e che altrove purancd 
e non s’insegni, e si studj . Ed ecco in cia- 
scuno di questi casi provato , che siccome i 
Cananei , gli Idumei puranco , popoli ad essi 
contermini y aveano dello scrivere 1’ uso , pef 
cui più non dee recar maraviglia se Giobbe 
ci dica: ut exarentar , sculpantur , in libro , 
Auàitortm y librum scribat y espressioni , che 
mostrano aver egli avuta chiara , distinta y 
adequata a adequatamele distinta dello scriver 

T idea 


4 * 

ridea. Orse dunque fra gl’ Tcfumei in temni 

ad Ora Btis'ride anteriori , o sia Amenofì re* 
gnanre in Egitto persecutor degli Ebrei ; va- 
le a dire nei priifcipj del!' Egizia Monarchia, 
faceasi pompa- di gente da molta temno g k 
culta ; sembra òr ragionevole il credersi, che qli 
Asiatici siano stati gF Istitutori degli E»izj 
piuttosto, che questi di quelli; LT autoritk di 
antichi Scrittori provarlo potrrbbè benanco , 
come B eroso Hecateo , Nicolò Dòma sceno ? 


fra quali piò pirticola*mente quest' ultimo ^ 
che ci assicura averj* Abramo agli Kg zj PA« 
Strologia j e T Aritmetica insegnate , delle 
quali due Scienze positivamente ei ci dice 
esser stati gli Egizj primi di Àbramo appiè* 
Btì ignoranti.- I io min do io come venne da 
Abramo V Aritmetica comunicata insegnane 
c(pla ? Colla voce soltanto? Può questa con la 
sola voce spiegarsi, ed .. apprendersi senza il 
soccorso di segntf? Se ebbe dunque de» s-gni 
per determinare le quantità astratte aritmeti» 
che rieir animo altrui , aveva anche il moia 
di esprimere senza la voce le altre sue idee* 
ET contradittorio ciò forse ? . .. . 

Ora per quanto vogliasi purè dare aria 
di supposto a quanto h > h iora avanzato , 
resterà sempre piu di . suppostone nel grada 
quel voler creder Mose l’assoluto inventor , 
dei Caratteri , ed io conseguenza chiamare 
Apocrifo per questa; sola ragione il Libro di 
fuo bbe, e. non voler a questo altro accordar 
tutto al più , che Mosè per Autoig prenden* 

dgr 
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ào rii Giobbe m premito il nome , onde faro* 
qual Eneide da Enea , da Ulisse Odissea . Nè 
credo ingannarmi , è intieramente falso o 
un supposto ben meno probabi! del mio ad 
onta dell autorità di Uomini si 'grandi , 

Ma se quindi rifletter si voglia alle ri- 
spettive età di Giobbe , e Mosi si troverà , 
che nemmeno esser potè questi nè l’Autore, 
nè il Traduttor dei suoi canti dal Siriaco in 
Ebraico Nacque Giobbe nel 2329. del Mon- 
do Mose nel c 4 6 4 , cioè I35 . ann ; d 

di questo ; r palmenti di quello, secolido 
vuol S. Cirillo Alessandrino cominciarono nel 
039P. , vale a dire 66 . anni prima, che na- 
scesse in Egitto Mosè. Questi all' incontro m 
«a di 29. anni uscì la prima volta di Egit- 
!2 ’ e /eca tosi in Saba vintone il Re sposi 
harbis sua figlia , indi restituissi alla patria, 
da cui per la seconda volta sorfinne d cagio- 
ne del commesso omicidio . Ritiratosi in Ma- 
lan sposata Sefora. figlia di Jetro occupossi 
alla custodia degli armenti del Suocero , fin- 
che chiamato da Dio rimandollo in Egitto 
d onde per la terza volta ne usci Condottar 
•; fS 1 . r ei nel 2544., allorché si pretende, 
che Giobbe morisse . Mi sia or qui il riflet- 
tere lecito , ad onta di tante opinioni / che 
stravagantemente con poco, e forse verun 
mondamento a tribuiscono tante, e sì vaste 
cognizioni Scientifiche a Mosè , che fino al 
momento della sua vocazione , secondo la 
Scimurn di Lui parlando si esprime, che fu 

pure 
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t>vre da T.uT stesso in seguito sentM * e? eom- 
pansce un u >rno rozzo , e ignomte. Ma 
ScÌP atto adunque, che M >sè c’istruisce de’ 
suni viaggi , e dimori in Etiopia , ed. in Ma- 
dian affatto ci dice aver conosciuto G oìbbe , 
il quale er3 pure un Individuo da non prete- 
rirsi da uno Storico sì per li $U> nobiltà , e 
cel tariti de* suni casi , si per li sut Sant itli , 
$ì per la sui Sapienza ben Inmuv sa in que’ 
èempi . Giobbe istesso aT incontro dopo aver 
mostrato trinto de ide*io di qu )V/4ud torciti., ié 
Io avesse effettivamente avuto in Mose ce lo 
avrebbe accennato ; e deliramente un uomo 
intieramente abbandonato , se avesse pur un 
trovato , che avesse tanto di pazienza àvutò 
da starlo per molti giorni a sei tire ( giac- 
che P opera sui nè era cosa da recitarsi tutta in 
un fiato, nè molto meno da impararsi a mefi- 
te ad una recita sola , o dà potersi scriver di 
voto in poche ore ) non avrebbe mancato di 
riguardar quest'atto di umanità come il piti 
Consolante per Lui Quel Giobbe poi ; che 
tion mancò gi5 di avvertirci, che fìnanco la 
Moglie abbandonato lo avea , e che fra le 
Maggiori siie pene soffrir dovè V importuni 
crudeltà dei rimproveri non meritati di tre 
àm.ici , che sotto il marito di zelò si compia- 
cean tormentarlo, e schernirlo. Frutto C 
Conseguenza amara purtroppo. a chi nèlla dis* 
grazia sia involto • Dunque Giobbe > e Mo$è 
tion si conobber tra loro .. 

Ma poteva Mosè aver letto in Sabaf quel 

• • — • 
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Lituo , poteva in Militi* aver que« canti im- 
Parili. Diifi il a-ui ta Sibi , (neutre in quei 
g)4^5w occupò 01 i a f ir li guerra , e noi jien- 
$5 cercacene i P»*>u, Bisignerebbe inoltre 
provare, eie fisse'* gii noti agli Etiopi , que' 
canti , o clic r| questi la imgji U stessa fòs- 
se dell* (dàmea f cosi di tentarsi in vero , se 
nan inui.siQil vi fi. .le 'a) . ie in Madian siamo 

al 


■ ■ — 


(.1) Se T co, che taluno pretende | 

cioè, che Gìobo • abbM avuta cognizione del mi- 
#aco1ò».) ‘ d s-ug^io deli' E« itreo fui to' dagli Ebrei 9 
illora bisognerebbe fa*. j seg.fnti supposti ; i* 
Giobbe "iov^ebbe esie» visut»>piàa lyngo di queL 
ch^ gli Ò àttnbjiYre, «ne tre se morì contempo- 
raneamente all" c-siro d'Israele di Egitto, non può 
l^gìon? voi niènte supporsi * ch'egli av^si aspetta- 
to gli ultimi de’ suoi giqrjiì per co m por l'opra 
sua , eh' è pur fatica di una niente robusta, e stori 
attrita dalla vecchiaia • 2. V detto mitacoloso pas- 
gaggio non potè spargersi ‘fra gli Asiatici in poca 
tempo , gi»caè non vi pruno alloca Gazzette , e 
Corrieri, che. in pochi giorni n? pòrtasw gli àv:* 
visi; e la strada tenuta dagli Ebrei era una srra* 
da , che può dirsi nascosa al genere umano , e4 
in conseguenza dpveròn gfldumei ben lungo tem- 
po dòpo* gli qltn Popoli Cananei saperlo, per cui 
se mpre pii a lungo a protrarsi verrebbe di Giobbe 
Ja vita. 3. Se pur piò (osse sarebbe allora deciso^ 
prilli q , che Mosè nè in Egitto , nè in Saba , nè 
in Madian, nè nell' Esito , o vogFiam dir Marcia 
del suo Popolo poteva averli nè composti , nè 
^adotti > mentre eran questi da Giobbe composti 
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fll caso stesso ; e di piti se tradusse Mòsè du- 
rante l'ozio della Pastorizia) che ivi per lun- 
go tratto esercitò ; domando io qual lingua 
tradusse : nelP Kbraica , vi bene ; ma di quai 
caratteri servissi ? Degli Ebraici no , poiché 
r inventore, o per dir meglio il primo dise- 
gnatore di questi fu la stessa mano di Djo 
nelle tavole del Decalogo , il che accadde 
ben I ungo tempo da poi • Si servì dunque 
dei Caratteri Siriaci comuni forse a tutte le 
popolazioni deir Asia , o dei caratteri rdumei, 
Madianitici , o che so io ? Ma se pure ciò 
sia , sciolta è in favor mio la questione , men- 
tre se potè di questi , qualunque e" si fossero, 
servirsi IVfosè per tradurre , molto più se n* 
era Giobbe per comporre servito , anteriore finp 
a quel punto a Mose di 170. anni . Or tutta 
dei Talmudisti , di Dionigi , e Metodio il sup- 
posto raggirasi sul debole dato y che compas- 

, sio- 

dopo appunto il suo passaggio • Secondo ovvero 
bisognerebbe credere, che qualche altro posterio- 
re Idumeo ( non mai Ebreo, che non poteva an- 
cora essere istrutto delle cognizioni Storiche ldu- 
mee, perchè la conquista di questa Nazione lu 
fatta dagli Ebrei ben lungo tempo dopo ) gli ab- 
bia composti • Or tutto il dato raggirasi sul ver- 
setto X2. del Capitolo XXVI. di Giobbe medesi- 
mo, in cui dice: In fortitùdini * illius repente ma~ 
ria congregata sunt , et prudentia ejus percussit au - 
perbttm . lo non sono Teologo.! 1 è Santo Padre 
molto meno* ma con buorfa pace di chi ha volu- 
to dare una tale interpretazione a un tal passo , 

mi 
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J binando M >sè He’ suoi Io stato infelice in 
[girlo ivesse per animarli , e incoraggjrli a 
soffrire la seconda volta , che fu colò .di ri- 
t uno quest' opera o pubblicata , o composta , 
Veggàsi ora dopo tutto ciò , che ho avanza- 
to f se pur ciò sostenere si possa , e se 

quel Mosè , che per lo dolore di vedere 
. i suoi ma'trattati , *il segno giurge di com- 
rt.ettere un omicidio . che nella sua sto- 
ria confessi , possi poi ragionevolmente scor- 
darsi di dii ci , che per sollievo dei Fra. 

felli 
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ini pare, thè qui Giobbe parli, ed intenda di 
tutt altro di ciò, che vorrebbe fargli dire f Au- 
tor $z\ supposto f Qui Egli a me pare , che non 
parli di una notizia di gazzetta, quale saria stata 
prr Lui il passaggio del Mar Rosso, chi sa pur 
se seguito prima di sua motte ma b-ntì di cose 
a Lui note di pausa scienza, diciatti cosi, cioè 
del Diluvio da Lui non molto distante , e della 
Confusion delle Lingue a ’jLui piò vicina , cose, f 
che lasciar ngionevolmente dovettero una bea 
vi^a impressione per lungo tempo n elioni ino de- 
gli Uomini • Maria congregata , si riunirono i ma- 
li , e diventar dovettero un solo per pur ricuo- 
prire 1" intiera superficie terrestre. Ptnuisit su- 
perbunii Vi fu più vana , e superbi idea dejj’i rial- 
zamento ili Bab-rl ? Ciò accadde nell anno del M in- 
do 1909. vale a dire 420. anni avanti la nascita 
di Giobbe . Fatto ch’ ei sentì raccontare da’ suoi 
Genitori , come or noi sentiremmo dai nostri IT 
invasìon de! nostro Regno fatto da Carlo 111 . Re celle 
Spagne ; senza aver bisogno di ricorrere al mira- 
colo dell' Eritreo per ispiegar un tal passo, e far. 

. di ciò consapevole Giobbe*. 
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felli composto avesse ciò di cui ragion d' 
arrossir non avea . 

Ma forse farlo potea 'nella sua terza di* 
mora in Egitto. Lo nego, perchè appuntq 
dalla volontà , e dalla mano di Dio in far 
miracoli per la Liberti del . suo Popolo, ed in 
politici nUneggi col Faraone Regnante occu- 
pato , aver non potè V ozio opportuno per 
farlo. Finalmente dirmisi potrà, che riflet- 
tendo ai Greci Rapsodi , non che ai Vene- 
ziani Barcaroli , ed ai nostri • Rinaldici Tro- 
vatori ( mi si permetta così di chiamarli ) , 
che nulamente bensì , ma pur a mente cantano 
quelli Torquato , i Reali di Prancia questi 
altri $ potè benanco Mosà nell* ozio di Ma r 
dian averli a mente imparati , e quindi 
per viaggio uscito dall 1 Eritreo gverli tra- 
dotti . Replico , se gl 1 imparò Rapsodie*^ 
mente non fu dunque egli 1’ Autore . Se li 
tradusse viaggiando i come gli scrisse doman- 
do? Ecco la questione nello stato stesso di 
prima con Ja difficoltà di piu, se un Condot- 
tiere cioè non di una semplice Armata , 
di una ben numerosa Nazione aver potesse 
quest’ozio. Ch'egli effettivamente non l'eb- 
be dall’ Esodo istesso risulta allorquando si 
legge , che giunto in Rafidim venutogli in- 
contro il Cognato Jetro con la sec 
moglie , ed i Figli Gersa» ed Eliezero da Lui 
già lasciati colà pria , che in Egitto la terza 
volta tornasse $ e vedutolo dalla mattina, alla 

sera di continuo occupato a render giustizia, 
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e dar udienzi agli Ebrei , gli suggerì quinto 
siegnie • Noi boian, inqiit , rem facis : stal- 
lo labore cqisu neri* tu, et populus iste , qui 
team est : ultra, vires tuis est nep t otiwn : so • 
luti illui noi pateris susclaere , Sed audi ver- 
ità me a , atq i? cernii li , et erit Deus team , 
Esco tu populo il bis , quà al D an pecti- 
ne it , ut referas , que dicunur ad emi , oiten- 
• dasque popu'o c eri nmias , et ritu n colendi 9 
vianjue, per- quia ingrati debea it y et opxf 
quod faeere dzbeaic . Prouide autem de onnl\ 
plebe )viros potentes y et timenics Dea n , in 
v quibus sit veritas , et oderint avariti ani, , ct> 
consti: ue ex eos tribù nos , Catturi ònes , ^uinque- 
gcaarios , et deca ios , qui judicent populum in 
ornai tempore : quid quid autem ìnajus fueric rc- 
ferant ad te y et ipsi minora tmtummodo judi- 
cent , leviysqae sit tlbi partito in tilos onere . 
Il che appunto foce Mose • E quantunque di 
gran parte alleggerita or si vegga del peso 
governativo,* tuttavia s\ grave, e tanta è U 
porzion , che gli * resta , che certamente ai 
Dialoghi di Giobbe pensar non poteva • Oc! 
come è dunque, che questi si trovino in li a-* 
gui Ebraica tradotti in tanti bei versi E>a- 
metri , e Pentametri come ce ne assicura Go- 
nebrardo nel primo libro della sua Cronaca ; 
Elegiaco cannine, ut versus alternatim scnìs , 
et quinis conitene pedi bus ; e come più chia- 
ramente ce lo afferma S in Carotarti i , (a) ctffe 
1) il 

(aj S? Giratario Prefa^oik al j*ioro di G;oo. 
T. Ili. pagina 8. Lettera D. 
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il pfMè: fa he fetritmto alla nostra Chiesi 
Latin » dicendo : Quoi si cui videtur iacredu* 
tvmj mctra sci liete esse a pud H* ireos , te in 
ntorem nostri Fiucci , Qrjc:iqut Pindart vtl 
Psalterium , vtl lanentationes J tremi* , vtl 
# mira S cripta rarum Ca ldea comprehendì ; legai 
Philontm , Jostphum , O ri gene in , C *sarit user* 
Eu sedia m, et forum testimonio me vtrum dice* 
re comprobubit ♦ Dai che dunque si vede nòn » 
esser soli Girolamo t c Geneb cardo , che li 
isserò versi ; ma benanco altri dottissimi 
Hai, e fra questi Filone, e Flavio Giu* 
seppe , che quantunque Ebrei a fondo la Ito* 
Inma , e la Greca Letteratura conobbero. E 
però dissentendo dji Talmudisti, da Dionigi 
da Metodio , e da G?nebrardo , io mi ‘credo , 
che Mosè nè li compose, nè li tradusse, nè 
gammai li conobbe. Cì avrebbe Egli dovuto 
lasciare nel medesimo metro anco il suo Cast* 
eico , qualora questi di Giobbe aveva pure 
tradotti (a) 
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^es sa -- T -r aessga » 

(a) Già non mi è ignoto , che asserisca Giu- 
seppe nelle Antichità, che il Cantieo di Mosè sia 
lo pii n ico fra gli Fbrei , e che sia scritto in 
Esametri • Dunque potrà dirmi ulano, potè be- 
nissimo in versi anco Giobbe tradurre , e forse pa- 
ranco a di ri r tuta comporlo .Che sia lo più antico 
Cantico Ebatco, e chi v'ha, che noi veda? Ma 
c»ò non puiova , eh-? lo abbia scritto in Esametri 
Mosè : potè benissi mo cantarlo , e non in versi 9 
come appunto noi oggi tutti i Cantici delia Scrit- 
tura i 
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Ma furono poi questi scritti in Esame- 
tri . e Pentametri da Giobbe ? Chi si hdcrk 

Do di 
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tura, ed i Salmi cantiamo in Latino senza esser 
questi in versi tra noi . Che il metro fra questo 
Cantico , e quei di Giobbe sia diverso risulta an- 
che da ciò , che Giuseppe ci dice • Quel di Mosè 
in Esametri soli , quei di Giobbe in Distici , co- 
me vuol Genebrardo . Questa differenza ai tempi 
nostri par nulla; ma riguardo a quei tempi a ine 
par grande. Cantò Omero tre volte, e tre volte 
di un solo metro servissi • Cantò più volte Teo- 
critoi ed un sol metro adoprò . Cantò spesso Ana- 
creonte , nè vano già il suo metro . Archiloco del 
suo Giambo servissi soltanto, e Saffo istessa ab- 
bandonatq il metro ter r ibi! di questo stanca cf 
imitare escogitato il suo proprio mai piti volle la- 
sciarlo . Di Ossian può dirsi lo stesso nell' Origi- 
nale sua lingua . I Poeti primi geli j , voglio dir- 
mi , non han fatto come noialtri, che tanto più 
tardi di loro ad occupare il mondo venuti ci sia- 
mo in ogni sorta di metro imitando, e non crean- 
do spaziati . Se dunque non vogliasi attribuire a 
Salomone ( come io ferma mente mi credo ) favor 
egli tutti i Cantici della Sacra Scrittura in versi 
recati , fra quali e Giobbe , e Moaè ; allora sem- 
pre più chiara dal metro si scorgerà fra questi due 
la differenza : dunque l' uno non ebbe che fare 
con f altro , ancorché tutti due si abbiano in ver- 
so cantato • Salomone , che assai più tardi di loro 
si visse , e i Profeti anche a Salomon posteriori 
non è meraviglia se fuso dei versi , e dei metri 
abbiano a fondo e conosciuto, e adoprato . Erano 
già i Greci in istato di farsi a queif Epoca cono- 
scere per questo loro genio , che sembra esit- 
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idi provarlo ? Il metro qualunque possa essere 
stato forse non mancò a Giòbbe , ma la ré; 

golarità 


gli proprio interamente « Potè dunque benissimq 
il dotto*, ii Sapiente Sovrano * ayer <jato alU sui 
frazione questo grado di coltura, di’pqlimèmo , 
diciatti così , prendendolo da un* altra Nazione , e 
«élla piopria inttodycendolo perchè bello , col 
forse cominciare , pria di comporre da se , a 
tradurre in verso metrico i pezzi poetici più bel- 
li dri^uoi Nazionali 1 precedenti Poeti, i q.jalj 
peraltro, se alla Sacra Scrittura por vogliasi men- 
te, si troveranno in così picciolo, e scarso nu- 
'ipero pria di Davide , che* tanto p:ù creder fai^ 
difficile , che possano Giobbe , e Mosè avere m 
verso cantato . Kd il medesimo Davide canto iti 
versi i suoi Salmi domando? A me pare, che 
, dirsi possa francamente, che no, e che sia appun- 
to Salomone il metrizzntore , il versificatore del» 
la paterpa Poesia. Che abbi*, pavide un gran nu* 
filtra di Siimi composto e’ non v’ha dubbio ; pat- 
tuì ta via la Sc i t tura non si prende Jq minima bri» 
ga di avvertirci di J^ui quello , che con ogni premu- 
ra di Sa lo mone ci avverte numerando le Scientifi- 
che produzioni di questo Sapiente Sovrano: c't 
fuerunt carmina ejus quinque , et mille • Questa 
parola carmina , e questo numero yuingue , er mil- 
le risvegliano varie questioni « Se per carmina in- 
tender si vogliano dei nudi versi soltanto, non $ 
certo un gran numero da recare a npi maraviglia 
poiché ogni Poeta può contarle assai più gene- 
ralmente parlando, e Davide i$tes*o nei Salmi ne 
conterrebbe assai più ; ed ecco , che in questo ca- 
so si vede , che fu il primo a introdur versi nel- 
la sua Nazione) poiché uh sì picciol numero ré- 
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golaritS la pernione del Distico io la creda 
ope r a assai posteriore a quell' Epofca . Per cui 
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tb tale stupore agli Ebrei , diesi sorprendente co** 
credendola ) la stimarono particolarmente degna d 5 
Istoria. Se poi non semplici versi ; ma cantici , 
o. siano componimenti diversi guìnque , et mille 
ei compose v reca ciò ragionevole ammirazione 
inentre i piò prolifici Poeti non arrivano cerio 
una si lungi serie a contarne. E tanto più niara- 
iigliosa la faccenda diventa , qualora non mille * è 
cinque soltanto sia ^ £oniè a ifie pare , 1 de' suoi 1 
Cantici.il numerò dalla Scrittura fissato , ma cin- 
que. mila come da taluni comunemente, anche 
Uomini dottissimi, non so con quanto ponderato 
calcolo si decanta. Ora si unisca al numero del 
ialini f Opera di Giobbe ne’ suoi varj Capitoli di- 
stribuita; i varj Cantici a Salomone anteriormen- 
te composti, quali la Scrittura riporta; ja Canti- 
ca , i Proverbi , e qualche altra Òpera di Salomon* 
rie versificata, che torse ei manca, andremo ad 
approssimarci , se non a pareggiare questo nume- 
ro di qdinque , et mille • Ed ecco , cHe ip ciascuni 
di questi casi sempre più ne risulta una quasi cer^ 
ta congettura, che ha molto carattere di p uova* 
che Mosè nè scrisse, nè Giobbe tradusse . Ho det- 
to di sopra, eh’ io credo Salomone il primo ver r 
sificàtore Ébreo . Sembra ciò falso qualora staf 
Vogliasi all’autorità di Giuseppe, che ci dice dj[ 
Davide nelle Antichità : perjetiìs jam belli* , et 
periculia , et in altissima pace degens vario genere 
carminum Oda*) et llymaos in honorem Dei cotti* 
posuit , partirti trimetro ver su , partirti pentametro * 
Prima di ogni altro è da osservarsi , che la Scrittura 
ai Capo XXlUo del il* dei Re lo chiama egregius 

Psalles „ 
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in parte attenendomi di San Gregorio Nazian- 

zeno , di Olimpiodoro , e di Grozio al senti- 
mento , credo , che Salomone sia stato quello 
non già , che li compose , ma che li tradus- 
se recandoli egli ed in versi distici , e dai 
Siriaco in Ebraico , o dal linguaggio Idumeo, 
o vogliamo anco dirlo Arabo , qualora fosse da 
quello diverso • Abbiamo per certo aver furti- 
quc y et mille carmina composti ; ma la Sacra 
Storia prima di Salomone altri non nomina , 
che il primo si fosse i versi a produrre • Un 
Opera sì belU qual il Libro di Giobbe dovè 
• ben esser cognito al padron Sapientissimo deli' 

Idu- 


Psaltes . Salmificatore non è lo stesso , che Ver- 
sificatore • Sono Misuperabili i suoi Salmi anche 
in Latino , ma non sono versi perciò . Egli è ben 
vero, che nell’antecedente Capitolo la scrittura ci 
dice : Loquutus est autem David Domino verba car- 
mini* hujus : ma ciò vuol dire , a me pare , con 
metaforico senso , un Cantico , non già dei versi) 
ed è appunto il diciottesimo suo Salmo* Nel pri- 
mo infatti dei Paralipomeni, in Cui distinta nar- 
rativa si fa dei Levitici Ufficj da Davide istituiti 
di Cantori, Suonatori , Coristi ad ogni tratto si fa 
menzione; di Versificatori , di Poeti non già. Ma 
quand’anche sia stato Davide prima di Salomone 
a versificare i suoi Cantici, ben poca differenza y 
pariti i , ciò rechi alla questione qui svolta , e da 
me pr proposra. E Giuseppe che- ha descriver 
voluti di sua Nazione gli antichi costumi può aver 
benissimo anticipato al Padre ciò , che al Figlio 
intieramente appartiene per assegnarne T Epoca 
piu antica^ e più dar risalto al suo Popolo • 


« 


* 



— t 

Digitized by Google 





r ». 


* 


U 

« 


55 


Idumea f per cui colpito dalle bellezze ^cl 
medesimo lo rese nel tradurlo più grato tra- 
s^ortandolo o da una pretta o da una metri-» 
ca prosa qualunque , in .'cui originariamente 
fii scritto , in versi perfetti. 

Gr dunque dopo quésta j se non breve * 
almen Necessaria digressione con sicurtzza ri* 
sulta ì se puf non m inganno , e mi ^>are » 
che la Poesia per esser giunta in tempi cosi 
vicini al Diluvio ad un grado^ di perfezione 
cotanta* e c ò ben prima dei. Salomoni » dei 
Davidi, dei M sé ; è gioco forza credere io 
dico , che ancor dopo il Diluvio fu la primn 
ad emerger fra gli Domini; ed in conseguen- 
za fu prima dell’ Astronomia dei Caldei; del* 
la Statica i Dinamica, Idraulica degli Egizj* 
della Nautica, e Commercio dei Fenicj ; qua- 
Jor vogliasi pure a queste 3 qùtll Època di 
Scienza ; c non d* Arte il grado accordare* 

» Ma questi medesimi Egizj qui» i/asi nel- 
le Scienze mostrarono? Ardili» e dimci'e im- 
presa in ver mi si chieda . Mi sia lecito n n- 
ost tnte manifestar le mie riflessioni i che f r- 
se lontane non saranno dal vero • Anteriori 
gli Egizj agli Ebrei, ed ai Greci come Na- 
zione ; sappiamo dai primi la loro grandez- 
za, dai secondi idee ben chiare di loro col- 
tura , se non distinte» né abbaino. Furon 
pur essi i primi inventóri del’a Mitolrgia* 
vale a dire sfigurarono i primi fra gli Domi- 
iti r idea della Diviniti scioccamente analiz- 
zinola • In quella bensì distinsero varj at- 
; D 4 tributi y 
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trilliti, e moltiplica? mi cori lina ben infeli-fr 
ce Sintesi di comporre invece dalle tante 
varie perfe7ioni distinte il tutto , il solo per- 
fetto , composero tanti diversi immaginarj No- 
mi per quanti furono i diversi attributi , chtf 
seppero analizzando conoscere , ma non sin- 
tetizzando comporre . Restò f idea dell' esi- 
etenza di Entità Superiore , ma smarrita P 
idea della vera* qualità di questa* effettiva * 
inventarono degli Enti all' Umanità superiori^ 
ma ripugnanti , e moltiplici * Ho detto , che 
furono i primi Mitologi gli Egizj , e taluno 
la prima vista creder potrà , eh’ io forse igno* 
ri , che altre Nazioni xontemporanee , ed an- 
teriori forse anco agli Egizj si formarono de- 
gli Idoli f adottarono V Idolatria , smarrita 
•vendo con la confusimi delle Lingue ogni 
distinta idea di naturai Religione * Pria di 
passar oltre la mia proposizione spiegar mi 
conviene. Rimontiamo per poco al mio prin- 
cipio della Facoltà Creatrice nelF Uomo ; ram- 
mentiamoci , che siccome FUoma non potevi 
ad un tratto il ben sviluppare ; cosi pur tutto 
il mal sviluppar non poiea . Perde F Uomo 
•l' idea di un Ente perfetto y cioè del vero ' 
•Dio, ma non mai F idea di un Ente suo 
Creatore perdè , che che gli empj Anassagora, 
gl insipienti materialisti ne dicano . Sentì roai- 
aerripre F Uomo in se stesso, se non giunse 
maisempre a capirlo , che nè da se si produsse, 
riè per un- fortuito accidente esisteva . E se 
talora il contrario dimostrare sforzòss* non 
»... ‘ \ . fu 
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fu gri del P intelletto T effetto ; mi bensì di 

una ben guasta , e disorganizzata volontà .* 
Vidde maisempre la necessità di un principio, 
ma qual questi si fosse non già tempre distili-* 
se. Non ancor Metafisico non seppe jri monta ~ 
re alla vera sorgente di sua esistenza • Non 
ancor Fisico comprender non potè , che tutto 
ciò , che vedeva po<to al di fuori di se stesso 
era a Lui di ben lunga inferiore • Non cono* 
scendo le cause , le leggi , gli effetti dei feno- 
meni, restò maravigliosamente colpito da que- 
sti , gli giudicò superiori a se medesimo , gli 
credè sua causa , mentre non li conobbe per un 
effetto a Lui subordinato . Sentiva contempora- 
nea , e continua la necessità di attestare ad un 
Essenza superiore di sua riconoscenza il tributo* 
non sapendo un Ente migliore vedere , scelse 
invece del Creatore un altra Creatura ap- 
punto perchè non ìà teppe distinguere ; gli 
tributò la sua gratitudine , gli offerse la sua 
adorazione , V adottò per suo Dio • £d ecco 
V Idolatria dal mal dipendente a poco a poco 
svilupparsi , dalP ignoranza prodursi , la quale 
è il vero contrapposto del Bene s' egli è pur 
vero , che il vero Berte nella Sapienza 
è riposto . Ma questo nhale dovea svilupparsi 
\ad un tratto ? Piu presto del Bene bensì ? 
mentre ciò era alla caduta umanità consenta- 
neo , ma non già tutto ad un tratto • Si os- 
servino infatti le prime Nazioni Postdiluviane, 
quelle dico , che se noi furono , sembrano al- 
ineno anteriori agli Egizi . X Cananei , i Sirjy 
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i Caldei, i Mesoprtta tn j . Smarritasi Ja questi 
) idea chiara , distinta , adequata della Divi* 
U i tà ; /orse a cagione del lungo ozio indolente, 
in cui da piincipio e* 1 vivevano per mancanza 
di tante occupazioni , che piscia il otto riem- 
pirono, il quale gli trascinò irsersibi'mente all* 
ignoranza , all'errore; purtuttavia non avendo 
«nolto tempo perduto in procurarsi un* asilo !on« 
tano dalla nativa stazione , restò in essi un 1 idea 
certa sivvero , ma confusa della Divinili (a) . il 

primo 


(a) L’aver Dio con tanta frequenza Ih qué 
iémpi manifestata preseti* tal m etite agli tJòn ini 
la suà volenti con la voce « e con quelle diverte 
miracolose specie Visibili in tante volte variamen- 
te da Lui adoprate, esser ben potè . causa .nell* 
ignorante di uri situile equivoco . Non poteva in* 
fitti ancor PUòmò capird* che per, manifestarti 
Iddio ad un corpo 4 qual era pur f Uomo , biso- 
gnavi pe r mezzo di un altro Corpo il facesse cir- 
coscrivendo ih un puntò materiale, dii ò cosi, la 
sua Essehzà infinita , onde con chi era finito , po- 
ter comunicare , ed incapace ancora di tutta la sua 
grandezza j contenere 4 e comprendere . Osserviti in- 
fitti quante volte avvisa Iddio àfiricipatamentè. Mo- 
sè di non accostarti , c di non oltrepassare i limiti 
prescritti allorché a Lui 4 o al Popolò manifestare 
Ei si volle , perchè altrimenti sar ano stati distrut- 
ti • Questo còmando anticipatamente , e con premi- 
ra ogni volta da Dio ripetuto * non tanto 4 a min 
credere , era 1* effetti di quel timore , e rispetto , 
che ragionevolmente? iddio dagli Uomini esìgeva * ma 
faenanco, perché troppo dovendo necessari; mente Ja 
perfetta Essenza Divina gravitate) dìtò còsi, sull 1 
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primo grado del male fu 11 figurarsi f che li 

Divinità esser dovesse sensibile per adorarsi * 
ed ecco degli Idoli T origine • Sembra infatti 
Iddio non ancora sdegnato per ciò , come da- 
gli Idoli di Labàno si vede -Il secondo fu di 
avvezzarsi à riguardar per Nume la materia » 
e la forma rappresentante + e non piò la rap- 
presentata Essenza . Fu dunque da principio 
*fra quelle popolazioni generale il sistema di 
formarsi degli Idoli per indrizzare il lòr cul- 
to alla Divinità , ma sepper ben tutte conser- 
var puranco T idea essenziale deir Unità uno 
dei piti specifici attributi della Divinità istessa. 
Non troveremo* infatti fra quelle Nazioni piti 
di un Idolo solo » Anaroth Dio de’ Filistei 9 
Moloc degli Ammoniti , Baal dei Moabiti \ 
Dagon degli Amaleciti > Phcgor * o Bclphcgo t 

dei 



imperfetta, éd umana, sarebbe in conseguenza 
venuta ad annientarla , e distruggerla . Gesù Cri- 
sto. istesso allorché si compiacque venire ad istru- 
irci da Se,’ per qual effetto fra tutte I 1 essenze 
create volle appunto prescieglier la nostra ini lal- 
tre ? Dovea pur a lungo comunicar sensibilmente 
con l'Uomo: come farlo potea senza vestirsi di 
corpo, se appunto non è dai sensi la sua Divina 
Natura comprerisibile . E perchè restar volendo 
continuamente * e per sempre con noi in una ma- 
niera sensibile y si compiace circo scriverti in pic- 
ctol pezzo di pane ? Adorando noi Quello è forse 
il pane , che adoriamo , o quell 1 istesso identifico 
Gesù Cristo, che già iàoi . anni pur sono fu sul- 
la terra a istruirci , a toglierci dai tanti funesti er- 
rori f in (ui immersi eravamo ? 


t 


» * 


-V 




^ >y*ci , Gad dei Sirj , Sesac dei^ 
Astartt dei Sidonj % Ckamanim dei Per- 
d. Medi . Continuando a svilupparsi il 
e piu corrompendosi J uomo , e piu 
\z p diventando , e ignorante a misura , che 

,C”lf * *. . . ' ° . ' . *7* * 

dalla nativa stazione scostavasi perdendo sem pr,e 
piu le antiche idee della vera òrigin del 
do, iqccò appunto agli a proseguire pri- 

ina degli altri Popoli il male mischiando 
Ha Divinità un Principio pn A ij^ibui.o. ^ 
ncii thbe , c j^e ^yer noft ng* 
tea, la descriver cicè del male benànco VÀu* 
ance « E se pur non \ ò errato , dalljgno. 
ranza della vera causa del poco fa pteceduto 
Castigo il Diluvio , da gualche mài traman- 
data nozion dello stesso ojb ad argomentare 
essi , vennero . Fu allor, che in Egitto si co- 
• ininciS ad adottar per Divinità tuttociò , che 
si credette giovevole all' tVmo , è tuttodì 
benanco,_che nocumento recar gli prtea . J 
Con quest’ empia confusione rovescio infiera» 
mente V Egitto il soave legan e ? che J* l'omfc 
itila Divinità dongiunge , P / moie cioè , so» 
intuendovi invece Pintèresse vile relazione mai» 



quindi col mescolarvi ogni sorta di vizio , 9 
anche i pili, nefandi , ■* fi nirono intieramei 
di distruggerne* F idea f éd i Romani vi 

* — ~ * p a,* («Mlicm. 
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T ultimo crollo prostituendo le loro adorata 
fiorii ai più infami fra gli Uomini , come per 
io p'Ù furono i loro divinizzati Imperatori, 
che pur furono uomini da lor conosciuti per 
quel, ch‘ effettivamente valevano • Smarriro- 
no dii ique gli Égizj la vera idea della Divi* 
nifi , e corrppperla aumentandola , dividen- 
dola a capriccio",* ma sebbene svisata ne con- 
servarono Pesi sten.: i fra loro , e la conserva- 
rono in mof > , che tutto quasi era fra essi Di- 
vini, ortde ben a ragione gli deride Giove- 
flale con quel suo Q sandtas gentes , qui bus 
hvc nasunt.r in hortis Nunina . Nè g'h ai 
tempi di Giovenale soltanto surse un cotal 

fanatismo in fritto* Dall'Esodo ben chiaro 

• ... • , • ’ . . 

rilevasi eoe un tale sciocco sistema era gii 
Stato fin d.i primi momenti dagli E$’zj adot- 
tato . Allorché infatti cominciando il Faraone 
Regnante da alcuni Cenchres , da a tri Ali- 
phramutosis chiamato a persuadersi , che un 
!3io Potente voléa , ( dopo alcune piaghe sof- 
ferte ) che gli Ebrei i suoi comandi eseguissero, 
t rincrescendoli tuttavia di perdere* una sì 
Numerosa quantità di Schiavi robusti , con Po- 
litica rispose a Mosè : Vocavitque Pharao Moy- 
sen y & Aaron , & alt eìs ; Ite , et sacrificate 
§P eo v ' s * ro * n tcrr * h* c • Replicò tosto Mosè: 
f t àit Moyses : non potest ita fieri ; abomina - 
tiones enim Mgyptiorum immoiabimus Deo nò- 
stro * Quod si mactàverimus ea , qu& colunt 
Xgypeii coram ipsis , lapidibus nos obruent » 
pai che chiaro si vede , che fin dai pjimordj 

di 
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di quella Nazione quasi ogni animale era gii 
sacro presso lor divenuto . Una Nazione , che 
giunge fino dai suoi principj ad un cotal fa- 
natismo , quantunque erroneo , mostra tutta- 
via chiaro abbastanza quanto conto fin dai 
primi suoi momenti facesse della Diviniti ; e ' 
però creder si dee , che fra le primitive sue 
occupazioni una fu quella di render culto 
alla stessa. Ciò vuol dire , che pria d'appli- 
carsi all 1 Idraulica , Dinamica , Statica , Astro? 
nomia , Bibliografia, Architettura , ed Istoria 
in comporre Inni ai moltiplici loro Numi " 
occuparonsi • Furon dunque pria , eh' altra 
cosa , ancor essi Poeti gli E^iz j , qualunque 
pur fosse il modo , con cui si espressero le 
loro Deità ammirando , lodando , esaltando . 

Nella Mesopotamia non dissimil si osser- 
va il fenomeno $ fu ben la Poesia di que' Po- 
poli una delle occupazioni primeve# Allorché 
infatti Giacobbe fuggì da Labano , e da que- 
sti inseguito , e raggiunto , fra gli altri rim- ? 
proveri a Lui dice : cur ignorante me effugere 
a fluisti ; nec indicare mi hi , ut prosequerer te 
cum gaudio , et canticis , et tympanis , et Cit- * 
naris # t 

Gli Assirj neppure con quali principj la 
loro coltura fondarono veder noi possiamo , 
poiché un 1 esatta cognizion di lor cose ci man- 
ca . Sappiamo per altro , che non partiron dall' 
/sia , e che sono quel Popol presontuoso , che 
immaginò la costruzione di Babel . Può dun- 
que valere per essi quanto di sopra in gene- 
rai 
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taì divisammo per gli Ucmini Postdiluviani 
prische per la cpnfusion delle lingue a sepa- 
rarsi venisserq . Ma se pure una qualche Isto- 
ria particolarità sull’ assunto vogliasi addurre, 
e qui svolgere , non prima di I^abuc^onosor 
fica varia potremo . Comandò alle sue/ genti 
costui , che udito s onitum tub # y jistuice \ et 
titìurs , sambuca , et psalterii , et simphonir 9 
et universi generis musicorum , cadentes adorate 

/2 • O a se queste feste fur daNa- 
huedono^or Hi sol » musica ordinate , supporre bi- 
sogna , che Avendo a queir Epoca la Musica 
fatto un progresso tale da poter formare di 
tanti diversi istrumenti un/ 1 orchestra ben re- 
golata , una ben concertata sinfonia ; bisogna 
io dico supporre , e creder benanco , che il 
canto era stato il primo a rinnovarsi dopo il 
Diluvio fra loro , se pur vollero fin da ades- 
so presentarci la musica in questo grado di 
perfezione già giuna. Se poi per ouelP unU 
versi generis musicorum intendere effettiva- 
mente si debbano dei Soprani , dei Tenori , 
^dei Bas$i , che alP armonia dei Strumenti la 
t e. d ; e ceito , .che Canzo- 
ni, Inni, Siimi; Poesia insomma cantavano. 
Ed ecco, che se pur giunta era questa fin da 
quel momento fra gli Assiri al grado di ar- 
monizzar con il suono ; dovea esser giunta 
pu ranco da molto temoo prima ad una certa 
perfezione di regolarità , che la rendesse ca- 
pace di accompagnarsi perfettamente, afrmoni* 
camente alla musica , qualunque ancor si fot» 

se 
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se la forma , di cui si vestisse J cioè di pro- 
sa , di metro , di verso • E nell’ uno , e nell* 
altro caso quasi non incerto rassembra , che 
ciò in tempi si rem ni accadendo , la Poesia 
fra gli Assirj , o Caldei fu tra le prime oc- 
cupazioni di quel Popolo in preferenza dell* 

Astronomia , della Medicina , di ogni loro 

.* , - • * 1 , 

Magia # 

Per rispetto ai Fenicj troppo lungo girò 
farmi dovria per provare lo stesso . Mi basti 
il dire per ora , che fra essi pur anco il me- 
desimo accadde fa) , Io V ho forse in altro 
mio Opuscolo accennato , e però mi rispar- 
mio di qui inutilmente ripeterlo , mentre que- 
sti sola digressione ben piu a lungo del prc?» 
$ente discorso n' andria . 

I Greci ancor essi per ben due volte ci 
presentan lo stesso . E nella Grecia pria 
di sorgere un Filosofo, un Oratore , un Isto-. 
rico j un Matematico , un Geometra , un Me- 
dico , un Legislatore , sursero gli Apolli , gli 
Antìoni , i Lini, gli Orfei , di cut le primi- 
tive favolose loro Storie son piene (h ) . E 

« , _ * r' . . r 

nel nostro Regno con maggiore certezza pria 
di, risplendere , i Pitagora , i Zenoni , gli Alc- 
meoni , gli Archimedi ; un Bucolico Dafni , 
im Esiodo y pno Stesicoro , *ché il primo fù 

* ’ . a la- 




(a) L’ Apoteosi delle Dame di Napoli , veg- 
gasì la nota 3. non è impresso . , 

(b) Pietro napoli Signorelli Coltura delle Si-; 

^ilie . X, I, 
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« lasciarci scritti 1 suoi versi , sul felice no- 
atro Orizzonte comparvero (a). I Partenopei 


nostri progenitori 4eJla Fenicia già figli , 
eran pur essi ben pria dei Greci di canto 
forniti . Gli Opici , o Osci ai Greci anch’ es- 
si. nel nostro Regno anteriori , 1' unico grado 
di coltura y che in tempi da noi si remoti 
presentano fu appunto li Poesia. Fin da quell’ 
Epoca infatti furono Essi Drammatici com- 
ponendo le loro favole Osche di viziosa 
liberti ripiene , per. cui a dirsi vennero osce- 
ne , che i posteriori Romani ben lunga tem- 
po da poi col nome di Atellano conobbero • 
Questi istessi Romani , se dei Ciceroni 
dei Quintiliani , dei Cesari , dei C irnefi , dei 
Fiacchi, Terenzj, Virgilii , Catulli, Nasoni „ 
Invìi , allo splendore arrivar pur vollero , 
doveron ben pria da un Andronico , da un 
Lucilio, da un Nevio , da un Accio , da un? 
Pacuvio,da un Ennio il loro principio tira- 
re; e questi farsi benanco precedere dai roz- 
zi , incolti cosi detti versi Saliari . Nè sicu- 
ramente io mi figuro , eh’ esser vi possa pun 
uno , che pria dell’ Epoca degli Ennj si faccia 
ardito di chiamar colti i Romani , quantun- 
que forti , conquistatori , potenti . La loro Re- 
pubblica non è., che un quadro di turbolenze; 
e t '°y er i Decemviri ai Greci deputare 
per introdurre fra loro qualche sorta di Leg- 
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gì . Nautica fino quasi a Pompeo dir si può, 
che già non conobbero . Se non giunse Me- 
tello nell 1 Asia , ed Emilio fra Gr<?ci Farti a 
fiorire mai giunsero. All* infuor delle trómbe 
fino a Terenzio di Musica concertata non 

* » » * fi* j . 

veggiam fatta menzione • Politica p e quale ? 
Quella , che si adopra nei più riprovati con- 
tratti ad f*gni astuti* , e scellerato uomo co- 
mune ? UnV stomacnevole superstizione per 
tutti i più ob\j fenomeni , e per i più co- 
muni accidenti . del che buon testimonio ci 
rendono , ed un Livio , ed un Dione *, non 
ostante che entrambi nei più felici tempi di 
loro coltura fiorissero , i! che forma appunto 
la più sensibile pruova della loro ignoranza, 
in fatto di F.sica . Medicina fu forse quella , 1 
ch’esercitava Catone ? La loro morale non 
forse dipese dagli usi patrj piuttosto , che 
dalla cognizion della cosa ? Ben tardi fu in-* 
fatti y r e quando piu non esisteva fra lóro 9 
che i Ciceroni , i Valerj , ed i Fiacchi si ac« 
corsero , che i loro antecessori piuttosto, che 
al vizio , alla Virtù inclinati si furono , E 
• per istabilire » il vero grado di loro coltura 
ove giunse prender si può per termometro Io 
stesso Cicerone , eh 1 è il primo fra Romani 
Filosofi . Egli nél Quinto de-Finibus viene in- 
sensibilmente a scoprirsi. Cur Plato , ci dice 
JF-nyptwn peragra it , ut aSacerdotìbut Bj 4R- 
B A Ri S •numero s , et coeletti* accìperctì Cur ?p- 
se 1 ythagoras et JEgyptum ìustravit , et Fer - 
scruni Magos adiit Ì Cur h<ec eadem Democri - 

^ B tu: 1? 
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fus % (d ) . Or volentieri a Ciceron chiederei 
chi più Barbaro sia , se l 1 Egizio Sacerdote 9 
il Mago persiano , o il Divino. Plotone ; il 
Sapiente Pitagora , lo Scienziato Democrito ? 
Mi si diià questo era il pregiudizio Romano; 
ma yn patrio pregiudizio non credo conven- 
ga al Filosofo % In verità , che il Barbaro vec- 
chio Sacerdote Egizio avria ben piu ragione 
di dire ora a Tullio ciò , che nel Timeo raccon- 
ta Platone aver detto a Solone • 0 Solon , 
Solon , Gr^cL ptscri semper estis $ nec quicquam 
e Grecia senex • Quìa juvenìs semper vofiis est 
animus , in quo nulla est ex. vetustatis camme - 
moratione prisca opinio , nulla cani Scicntia b) . 
Or furon pure dei Romani non barbari i Greci 
i Maestri . 

E poiché dei Romani dicemmo pria di 
seguir oltre di altre Nazioni, V esame , non si 
può a meno di questi parlando , che contem- 
poranea non si svegli della sua competitrice 
ridea, di Cartagine io dico . Non troveremo, 
presso questa Nazione Poesia non v 1 ha dub- 
■ " E a bio, 

(a) So, che molti vogliono dare alla paiola 
barbaro presso i Romani il solo significato di 
^Straniero ; ma se ciò fosse non dovria qui Cice- 
rone servirsi di. questo vocabolo, mentre così li 
confonde coi Cartaginesi ,. coi Parti * coi Sciti > coi 
Galli , coi Germani, coi Brittani , e tanti, che dì 
fatto erano e barbari , e stranieri • 

(b) Tanto, ciò vero , che i Greci mai giun- 
sero ad avere una cognizione sicura , una tradizio- 
ne almeno sicura dell' origin del mondo 9 dei veri, 
principj delle Scienze. 




Digitized by Google 


vv , • • 

Vm , ancorché da Femcj derivino J e tardi ; 
ed immediati derivino • Ma non troveremo» \ 
neppure presso gli stessi coltura veruna a se- 
gno , che in circa 700. anni di esistenza api- 
pena tre soli Autori fra essi si contano , dei 
quali uno soltanto di nascita , ma per coltura 
Fontano; e ci si offrirà in vece un popolo 
astuto , scellerato, crudele dal suo principio 
co:tantemente tale al suo fine: in verità ben 
poco , e forse in nulla diverso , e forse an- 
cora peggiore dei Moderni Atfricani , che le 
lor terre coltivano • Ed è ciò un inversa pruo- 
va , con cui sempre più il proposto, argomen- 
to si assoda (a)» 

Ma più di tutte queste Nazioni servir- 
mi potrà tra le antiche una delle più grandi, 
che pur fu la Popo latri ce della maggior par- \ 
te di Europa , di evidentissima pruova • la 
intendo dei Celti ( ’b ) . O si rimirino questi 
nella Germania , o nella Gallia , o nella Scan- 
dinavia , o in Brettagna , coveremo una Na- 
2ÌO!ie rozza , poco civile , ignorante ( al F* in- 
fuor dei Galli , che per essere più vicini al! 1 

/ Italia 

<&*«»■... - ■■■ — ■ >i. ' «y » 1 '• ^ 

(a) Si osservino gli Americani, e si trove* 
tanno, i pivi incolti* e selvaggi qyeJli appunto 9 
che non hanno veruna Poesia nemmeno per yoz- 
20 principio di loro coltur* . 

, (b) Veggasi la Ipelfa traduzione di Ossian fat- 
ta da i, egregio , ed insigne Abbate Cesarotti vi 
riti discorso preliminare si troverà vero quan^’ 
ip* asserisco ; e dai Canti di Ossian risolerà eyi- 
«knte. 
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Italia ebber pili presto coltura ) la quale fino 
al terzo , e quarto Secolo del!' Kra Cristiana 
altra occupazione non ebbe j che di guerreggiare, 
c far versi • Siccome non ebber questi eoa 
Popoli di loro piu colti comunicazione ve- 
runi , perciò più a lungo degli altri mante- 
ner si dovettero irt quello stato d'ignota ruta,, 
in cui dovean .naturalmente dalla nativa Sor- 
gente allontanandosi cadere * e una stazione 
scegliendo , da cui si rendeva loro diificile , 
e impossibile quasi il communicare con quella,' 

© almeno con l 1 intermedie Nazioni a quella 
più vicine . 

Nello scoprimento dell' America lo stesso 
apparve puranche . Hi Poesia forniti trova* 
ronsi quasi tutti que' Popoli ; di Arti , di Scien- 
. ze ai Messicani soltanto si può con giustiziai 

attribuirne V onore • 

« * 

# E finalmente un occhio Sulle moderne 
Kazioni gettando , onde veder se la mìa pro- 
posi zùm si smentisca : .se pur volle V Italia 
dopo P invasione di Barbari tanti , che P ec- 
lissarono, al pristino grado di coltura tornare { 
dovè pur .dopo il mille soggettarsi ad ascoltare 
a menestrieri , i .trovatori , i giullari , i Sici- 
liani rimatori primi degli altri Italiani a ripro- 
durre il verso Nazionale, e la rima . Nè fa 
colta P Italia finché non passò per mezzo dei 
Ciulli d 1 Alcamo , dei Guittoni d' Arezzo , dei 
Ser Brunetti , dei Cini , al grado dei Passa* 
Inauri i dei Danti, dei Petrarca, e Boccacci* 
tlè ti Spagnuoli pria di avere udito al 

È £ Moa ^ 
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Monaco Beceo ; 1 Portoghesi Camoens ] 

e Sà ; nè gl 1 Inglesi pria di esser pas- 
sati dalla rozzezza dei Gover, è Chancer agli 
anacronismi dei Sachespear ; nè i Tedeschi 
prima dei Minnasenger , quindi dei Meister- 
sanger i giunti alla fanciullezza degli Opitz , 
e dei Rosenblut 7 nè gli Olandesi dei Vondelf 
nè i Francesi pria del Canto Reale , dei Jo- 
dellè* dei Renzardi , e di avere il Fiorenti- 
no Alamanni ascoltato , divennero colti 7 doti- 
ti , ameni Letterati 
E per ultimo 
patrio documento ; quandomai fu la nostra Pan 
fria più colta i più erudita , più florida nelle 
sciènze dopo il mille , se non appunto allms* 
chè in abbondévole numerò sorser Poeti ? 
Puron pur questi i migliori e Letterati, eCatì- 
tori del Secolo XI Vé iri Italia a degno y cl ré 
gli stessi nostri passati Mondrchi una gloria . 
ed un pregio si fecero esser tra Letterati y é 
Poeti annoverati . Tali furono Federico j Re* 
berto , gli Alfonsi, Ladislao , Ferdinandò* 
Dopo dunque il nòli breVe scrutinio cH 
fftofte antiche * 't moderne Nazioni più co* 
gnite n 1 è risultato in ciascuni , che fu- lèi 
Poesia fra di lord a prodursi la prima* ^ do- 
po aver betìancò antecedentemente osservarci, 
thè fin da principio sviluppata P avea V ttcr- 
nio , è "1 dovea , credo resti si sufficiènza prtf- 
‘Vato esser rf 1 ogni altra Scienza P ààtéaign feria 
pur questa ; Per ultimo ora a veder Cl rii 
inane se pure u da Scienza > Ovvero arte sol- 
tanto Ella sia • fc • Esa- 
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additar volendo anche ufi 
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TBsémininniofa adunque, sviluppiamo *utf 
éssenza, analizzimi >(.a , e da’ suoi còmponén- 
ti medesimi non diffidi 1' accorgerci fia se 
fra le Scienze, se fra le liberali, ovver se 
tra le semplici arti annoverar si convenga 
M, MI r Uomo . «ut, . . -Utoi ” ££ 
CIÒ , che lo circondava un Dio, un Ènte suo 
Creatole, che nel momento di sua Creazione 
pur viddc , si accinse bentosto a prestai oli di 
? ua .. riconoscenza l’omaggio ; gli testificò vale 
a dire quell .Amore pur tutto , che per Lui ri- 
sentiva. Non è dunque l’effetto immediato 
dell Amore la gratitudine / non è forse il le- 
game , cori Cui fri loro il beneficato e il be- 
neficante si Stringono? Altro non saprei gii 
Vede» ne, Può darsi simultàneamente ingràtìtu- 
dine , e Amore pressò chi ’1 beneficio ricevi 


a chi pur glie! comparte ? E' duri- 
Ite 1 ingrato allorché appunto è urt 


li guardò 

que amarite V ingrato 
Ingrato ** 

. . Tributò necessariamente l’Uom dà prÀ 
cipiò alla Diviniti i pii, pur j sens j di Amor ± 

e 1 piu energici affetti espresse del suo cuore 
*1 Creatore col labbro . Èra ben* naturale , 
^ ne ji atta > in cui tutti del beneficio 1, 
grandezza provava , tutta per gratitudine !« 
grandezza del medesimo a Lui ripetesse . Siasi 
pur quanto si voglia generoso , e modesto il 
beneficarne , non si potrà mai dal beneficato 
rendergli le debite grazie in forma migliore 
i quella di fargli appunto comprendere bea 
rotta “estensione del conoscimento del ricevu- 
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io beneficio; Grande sublime Fu 11 benefizio; 
che avea V Unm dal Creator ricevuto ; gran- 
de in conseguenza , e sublime esser V es- 
pressione deir Uom dovea ringraziandolo . 
Or se pur sublime dovè 1' Uomo con Dio 
in ringraziandolo esprimersi , dovè ben con 
ogni Eloquenza spiegarsi , onde de' suoi be- 
nefizj la grandezza al Creatore ripetere • 
Con r eloquenza di tutta la rettitudine del ra- 
ziocinio dovè benanco servirsi , se non volle 
in un basso , freddo , pueril complimento ca- 
dere esprimendosi . Le sue idee per tal uopo 
dal sol principio di Natura ricavare ei pote- 
va se pur della Natura le dirigeva all* Autore^ 
per’ cui distinguer necessariamente nel gene- 
rai principio d' Amore ei dovette quel , che 
alla Divinità convenissi , onde fu Metafisico. 
Or se dunque fur tali i primitivi elementi 
della Poesia ; se V adempimento dei doveri * 
della Creatura verso il suo Creator fu V og- 
getto y se la cognizione di ciò , che a Dio 
Y uomo dovea il risultato ; se V Eloquenza , 
la Logica , Ja Metafisica i mezzi ne furono $ 
potrà dubitarsi più ora , che sia realmente 1» » 
Poesia la Scienza dell' Idee , che insita essen- f* 
do fin dal primo momento nell' Uomo , il 
germe in se racchiudendo delle altre partì 
dell' Umano sapere , era stata appunto da Dio 
destinata ad essere la sviluppatrice dell' altre 
Scienze , di cui capace esser quindi 1' Uomo 
dovea ! 

Disobbedì Adamo , e » per la sua disob* * 

be- 
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j fcedienza 1 T Umani rà già Éangiossi . Va ailor ; 

f che corrotta, qual fiume le native sponde la« 

• sciando trabbocca nei campi malefico , ed in- 

, vece di somministrare all 1 Agricoltore , ed ai 

f prati nutriente , prolificante V umore ; lo squak 
i lore funesto ‘della devastazione, della distru- 
zione invece vi arreca . Non piu allora T uo- 
mo capace di solamente tutto in Dio concen- 
trarsi , solo saziarsi di Dio , di seco Lui trat- 
tenersi , di formar dello stesso la sua delizia* 
la sua beata esistenza ; Grazie , che a pòchi il 
i largo destina f si divagò in mille al- 

tri oggetti diversi. Perduta J 1 eternità della 

• fisica esistenza , perduta Ja sorgente perenne 

, di una sicura , certa , non faticata sussisteri- 

I za $ dovè necessariamente rivolgersi al pro- 

i lungarla , ad assicurarla . Fu allora , che i bu 

sogni nacquero della vita , e quindi di questi 
la diversità moltiplice dividendo le incomber*- 
ze fra gli Uomini le Società già produsse • Si 
accorsero ajlor gli Uomini , che la fatica con 
la ricreazione , col riposo tramischiar si do- 
vea . Ecco i comodi ecco i divertimenti. Ap- 
partenean però questi ad una ben inoltrata So- ♦ 
cietk . Fu da principio la fatica , e solo il 
canto potè tramezzarla da prima . Cominciò 
dunque per questo motivo a smarrir f Uomo 
f • canto P oggetto ; e lo sviluppo del male 
I P°tè ben assuefarlo a non piti del suo Crea- • 
tore occuparsi , a svezzar le sua labbra dalla 
sola purezza delle lodi del suo benafattore ; 

I non potè già il canto smarrire ; facoltà , 

che 
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elie quasi fisica essendo sol con ta vita pei*^ 
der poteva • Restò dunque V Uomo di canta» 
re capace. Ma di che occuparsi, cantando 
dovea ? Dovea forse contentarsi d’ imitar eoa 
la voce un canario , un usignuolo ; uri passe- 
re Solitario ? Dovea pur pronunziare parole ? 

A caso forse proferir queste dovea ? Cantò 
adurqoe un discorso « Non più pien dell’ idea 
del vero bello , riguardò gli altri oggetti crea- 
'ti come belli , interessami ,* piacevoli • Non 
ancor ciò , che Fisico , e Morale si fosse *a- 
pea ; ma pur Io cantò , e .questo medesimo- 
canto ripetuto sovente , cominciò ih Lui a ri- 
svegliar la distinzion delie idee ì Si accorse? 
ben egli ; che tutte le ?sùè voci non esatta» 
mente talvolta alle sue idee rispondevano i 
' Tr av idde con questo mezzo la vera difTeren- 
za delle cose ; e fu allora; che a distinguere, 
a definire , a dividere, a classificare comin- 
ciò , ad assegnare alle cose con vie maggiore 
esattezza T espressioni : fu Logico alfine ; Fa- 
cile ; e breve quindi fu il passo per diventar 
parlator più corretto , o vogliam dire Gram- 
matico L* Amore seguitando a produrre il 
suo enètto ben presto classificato' ne venne 
tir a moglie che amavasi non più cantossi coti 
vaghe generali espressioni ma bensì; con li.<* 
tenerezza più pura : dei figli , che allevando» # 
si risponder vedea nsi alle paterne speranze , 
qiieFe della più sensibi I compiacenza riscos- 
sero i una Sposa da scegliersi , o che emise* 
|uir si bramava* quelle ? «he liti desiderio vi* 
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vace produceteci inspira; che comunemente 
oggi amore per eccellenza chiamiamo . Un 
Fratello, che con T altro la fatica divider si 
vidde i quellé della confidenza ,e premura ne 
ottenne $ T Uòmo alfine , che V altro Uom 
favorii quelle della dolce amicizia ; Ed ecco 
sé puf noii m* 1 inganno la sorgente del Dritto; 
Nemincm ledere , su uni cuique triluere i 

Esauritelo per dir meglio già rese que- 
ste primitive idee comuni, cfTeran pur quel* 
le in Natura , che pria d’ ogni altre svilup- 
par si doveano ; n h potendo V Uomo nell* 
inerzia restarsi , assuefatto di già con questo 
mezzo a speculare y é meditare sperò conti- 
nuando trovar nuove idee, che il suo diletto, 
il suo util variando aumentassero ; Con un 
tal metodo la Morale, la Fisica ei svolse , 
. giunse le Arti a render perfette , delle Scien-» 
ze a raccorre il gran Codice ; 

Ciò posto egli è ormai fuor di dubbio ; 
che siano appunto le Scienze i veri elemen- 
ti y di cui la Poesiai si compone . E siccome 
; i germi di tutte questa in se racchiudendo 
» sviluppare a poco a poco dovea; ed in fatto 
- germogliar già li fece ; ben parmi con ciò 
resti abbastanza provato , che non tanto Ja 
prima,* quanto 1 una Scienza effettiva Ella sia, 
^ Rivendicato alla meglio V onor della stessa è 
duopo por fine al mio non breve Discorso „ 
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- DE' VE R f OENÉR} 
DELLA POESIA, 

t . 

Discorso //. 



» 

E pur fra le altre mie non poche sveni 
ture ancor que ll di esser nato ai tempi 
l» Omero , o degli altri antichi Mitologi con. 
tasi! , avrei con più sano accorgimento dell' 
anventor delle Pieridi Pierio , Creatore aneli* 
so di Divinità capricciose , ed un di coloni 
fot tdorant squlptilia , et gtoriantur in simuli» 
VH S ¥S S ì avrei dico diminuito delle Mute il 
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poro abbondante \ e quello invece delle Gra- 
zie aumentato . Forse tre sole son quelle , di 
cui le belle Donne si adornano ? Io ve ne 
scorgo pur tante , quali quasi infinite ammi- 
rar si ponno in ciascuna • Presero certamente 
i Greci Mitologi doppio V abbaglio. A Yenejce 
tre sole Grazie assegnarono , e quindi pet 
supplire al difetto ad un talismanico cinto ri- 
correr fu duopo , onde pur di costei le per-? 
fazioni sviluppare I Ad Apollo 
un non indifferente Serraglio assegnossi , che 
pur essere inutil dovea , mentre caste, e pu- 
diche le canore Sorelle crearonsi , quando ap- 
punto la Poesia non ha che di tre sole Muse; 
tisogno , che la proteggano , ed Apollo di tre 
sole Ministre per inspirarla ai Cantori • 

A quale oggetto , domando io, a cotesti 
nostri antichi^ barbassori la Poesia , V Astrono- 
mia , T Istoria , T Eloquenza , la Musica con- 
fondere ? A qual oggetto senza bisogno, gli 
'Enti aumentare col distribuire a varie Muse 
V i stessa poetica materia , e<ad altre fra loro 
differenti istrumenti ? Sien pur questi qu^njto 
si KOgliaw» V3fj i Rurtijftayia l’ effetto me- 
dej suono , produrranno, 

maisempre , A qual oggetto finalmente con le 
%<# ÀfijF aninvo ciò , che intieramente al 
CQfrpp appartiensi confondere? Nove Muse dun«* 
j fterfhé né- meno , pè piu ? Se della Pos- 
si* i generi, esprimere e 1 vollero , e soverchio 
è un tal numero , poiché tre soli ne conta . 
Se invece della stessa le specie { ovver dei 
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metri la varietà, <? bene, scarso xC è il nu- 
mero .mentre molti piu ne forma , e ne ab* 

braccia» >à . j 

V 1 ’ Ausonio con tutta la possibil venusti, e 

leggiadria in questi versi delle Muse i yarj 

urfìcj descrive; < *> *:* ■ ' - 

• « v- « f 

«* - 9 i>«’. <L »■ 4 • ffea ► •. ^ •% 

7 '. • i . . « ** 4 . ' * J È 

Clio gtst* Cinti transactis fempora.redJitf . 
'Melpomene tragico proclamai mesta boatti^ tr - 
fornica lascivo gaud't sermone Thali^y t . t 
Dulcisonos Qalamos Euterpe flatìbus urgetf 
' fer psicore affectus, ci filarti mo.et , imperati 

urgety c: ' * “ ; * - ‘\.4 

Plectra gerens Errato salta p pede , tarmine , 

1 yultu ; , /' \ . *\ 

Carmina -[Cali iapt r libr(s he roti a mandati ; 
JJrania Cccli motus ) scnutatur., et, astra f - • . * 
.Signat cuncta manus hquitur _P olirmi ia g^st^ 
Mentis Apollinea! vis has mqvet undique Musasi 
• In medio residens complectitur .omnia g kabuki 




Veggiamo on quanto , e .come .questij de*;, 
scrittici impieghi alla Poesia eoa giustizia f \ 

con verità si appartengano» , 

' L'Astronoma Urania nella profondità de! not* 
turno silenzio i suoi Pianeti , le sue stelle 
osservando $ di Prosodia , di rimario ; o di 
Teìoscopio ; e Quadran e per descriverne Jor- 
bita , e le fasi si serve ? E* forse del foco di 
un estro agitatore , di cui ha Ella bisogno 
per giungere 3I suo fine , ovver del g'ii accio 
il piu freddo .di. un insensibile, e concentra® 
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fo Archimede » che meditando un teoremi ’ 
• uccider senza accorger si lascia passando da' 1 
una verità certa ad una infallibile, eterna? 

, Se Clio vien pur destinata all'Istoria 2 
e mi par, che ben poco alla Poesia stappar» ^ 
tenga , mentre l’elemento di quella è intiera. * 
mente a questa contrario . Deve l’Istoria sul 
vero raggirarsi soltanto , e schiettamente nar- 
rarlo , e senza mistura , nel punto , che ha 
ben la Poesia di bisogno di tutto il sì vasto 
corredo del verisimile , del favoloso , che il 
ver non contengono , del maraviglioso , che 
può non contenerlo , 

Si assegna a Polimnla l’arte del persua- 

• Appariteti l’ Eloquenza alla Poesia non 
v ha dubbio , ma qual semplice accessorio 
sostanzialmente non già . Or la Rettorica dai 
rostri, e nel foro con maestà tutta sviluppa- 
re si deve sua forza di un fiero tumultuante 
popolo a fronte , di un Areopagita severo al * 
cospetto , che neppur di vederla si degna , 
non chè di un innocente artifizio a quell® 
adornarsi permetta* Non già d'avene, e ero- ’ 
tali ; e Lire , e cetre al suono Demostene * 
contro Filippo si scaglia ; arringa Gracco i 
Romani * Cesare i suoi soldati incoraggia $ t- 
disvela di Catilina Cicerone i disegni , accu- 
sa un Verre , convince un Clodio $ un Dejo- 
taro salva, ed un Rose io $ riedifica non so* j 
gnato Anfion la sua casa* Polimnia con tut- 
ta la possibile Eloquenza cantando, non sò se 
C u e fi^Ki stessi spera* ne potriai 
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A Calliope P Eroico > a Melpomene it 
tragico i ad Erato la Lira , «a Terpsicore la 
Cetra ; ad Euterpe la tibia , la cornamusa , la 
fistola. Dando a Calliope l’Eroico e? mi par 
ben inutile assegnare a Melpomene coturno , e 
pugnale • Forse che il Tragico non è dell’Eroico 
una parte? La Musica gl* istru menti sono des- 
si forse Poesia ? Or perchè nòn anco deirUom 
la Laringe di queste a taluna assegnare ? Era 
pure di ogni altro istrumento lo piti neces- 
sario ai Poeti • Ma non fa Anatomico Pierio; 
ignorò , che P Uomo avesse Laringe ; ignorò 
molto piti , cfTera questa da corda , e non da fiato 
istrumento. Fu dunque Logico Pierio , fu del- 
le cose definitore accurato , di critiche cate- 
gorie esatto discernitore ? Ho certamente . • 

Pruova senza dubbio " questo numero , è 
questa classificazione di Muse dai primi Mi- 
tologi fatta , quanto poco a quell’ Epoca e ra- 
si l’ Uomo fra i Greci nell’ arte del razioci- 
nio «avanzato • Se i primi Poeti fossero stati 
Logici migliori sarian forse meno, eccellenti 
fiusciti ? Omero, Pindaro, Saffo, An acreonte 
conoscer ci fanno , che no. Ma son poi que- 
sti di Lino , di Anfione , di Orfeo , di Pierio, 
di Apollo migliori ? Chi potrà. mai attestarlo. 
Ma se pure stato ciò fosse , avrian ben essi di 
tre solfe Muse contentarsi dovuto , tutta di no- 
ve V incoerenza scorgendo , come io a mo- 
strarlo . Sì riduciamle a tre sole ; 

sei del tutto inut il ri formi nsi , e contentiamo 
ei soltanto della Sublime ‘Calliope', ile ila 
-- 'i % *■' E . Di- 
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Dilettevole Euterpe » della Giocosa Talia • 

Ma perchè dopo Secoli tanti una rivolu- 
2Ìone in Parnaso ? Or non è questo il Secalo 
delle rivoluzioni ? Potè pure un Erostrato 
rendersi con. un incendio famoso , non potrò, 
dunque tentar lo stesso ancor io , la rancida 
costituzion di Parnaso incendiando a vantag- 
gio della mente dell" Uomo , che meglio cosi, 
governata da Apollo con un estro p’tf Logico 
tentar forse potrà con facilità, ben maggiore 
voli e piu sublimi > e piti sicuri , e prege- 
voli , 

Dunque, vuoi farti Maestro di color , che 
•anno, replicherammi in cagnesco sogghigno 
qualche Pedante di Trajan Boccalini. IV|io Si-» 
gnor dolce Pedante , coloro , che sanno ben 
di me meglio sei sanno ciò , che sono per 
dire , e mi lusinga il pensiero , che dal, mio 
sentimento non discordi e 1 saranno • Ciò poi A 
che ho pur di dir divisato egli è tale t che al- 
tro oggetto non ha , se non quello di dare lina 
giusta, e chiara idea della cosa a quei Gio- 
vani , che per le amene fronzute, vie di Par- 
naso a passeggiar s* incamminano, onde coglier* 
Ile allori , 

Ti è duopo intanto , mio pregievol Fi- . 
denzio, sapere , che questo sia stato anche 
sentimento degli antichi • Possibile ! Mai si. * 
mio dolcissimo, e per lo appunto dei Gej, 
e imparatelo. Sant'* Agostino nella Città di Dio* 
riportando Varrone , viene a farci sapere f eh® 

jun antica Città ordinato 1 avendo a tre insigni 

• * # _ « 
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Scultori di formar ciascuno un gruppo di tre 
Muse , giacché tre sole fino allora credevan , 
che fossero , per iscerre il più bello fra i tre, 
onde nel Tempio di Apollo locarlo : accadde, 
che avendo i tre Artefici con tutto il genio, 
e T emulazion lavorato , non potè darsi a ve- 
runo con giustizia la preferenza , per cui in 
vece di tre si pensò tutte nove situarle nel 
tempio; dal che il nuovo errore he invalse 
di credersi nove le Muse dal numero delle 
Statue . Ausonio conferma , che tre sole pria 
di questo fatto Elle fossero , e di più fa sa- 
perci esser ciò appunto in Sicione accaduto ; 

Tres solas quondam tenuit qua dcxtera Ph.ebi , 

Sed Sìcìojì totidem ternas ex aere sacravlt ; 
e finalmente Pausania ci ha lasciati i no* 
mi dei tre suddividati valenti Scultori , Ccso- 
doto , Strongilione , Olìmpiostene chiamati • 
Or dunque tanto torto di avere non credo , 
se tento di richiamare il Parnaso all' Istituto 
Primiero , che più semplice essendo , essere 
ancora più bello nel suo principio dovea . 

Ben grata cosa Ella è dunque il vedèré 
ai dì nostri in mezzo alle politiche tempeste 
sterminatrici dei più vasti Imperi , e più flo- 
ridi , risorger nella nostra Patria più vigorosi 
delle Scienze la brama , Ben grat3 cosa è il 
vedere , mercè le cure paterne del Nostro Au- 
gusto Sovrano emulo dei ^Roberti , e degli 
Aragonesi antecessori riaperti i Licei , rese ie 
Biblioteche comuni , P Arti, 5 e le sciente pro- 
tette , la Gioventù in tanti modi ad ogni sor- 
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ta di Studio incoraggita , invitata • Ma di gran 
lunga più sorprendente , e più bello eglj è 
ancora con nuravigliosa assiduita veder fre- 
quentata la Rea| Biblioteca da ceqtinaja non 
poche di persone di ogni età, , che con avid$ 
costanza vi concorre ogni giorno per attignere 
nei sceltissimi copiosi libri , nei rari mano- 
scritti abbondanti 9 nei preziosi inestimabili 
Codici ogni sapere , e dottrina . Spettacol più 
di questo, piacevole non mai viddi finora . 
Viddi già Siena , e Bologna , yiddi già Pado- 
va , e Pisa ; ma veruna offerse a,' miei occhi 
si dilettevole Scena ; e vedove quasi quelle 
Biblioteche io viddi puranco languire , ad ec- 
cezion di Bologna . In mezzo a tanti Giovani 
studiosi serpeggiar di bel nuovo dei versi i! 
gusto si vede . Indizio sicuro , che prossime 
sono a ricomparite brillanti le scienze quali 
Radianti Comete , che* T Orbita prescritta per- 
corsa a mostrar** sul nostro Cielo ritorna- 
no . Or se pur tanti Giovani ad adornarsi in- 
flinan d’allori , perchè ad essi non facilitar 
qualche mezzo , onde con più di ragion con*, 
seguirli? Ecco mio scopo , o mio soave 
Pedante * Se con pazienza ora ascoltarmi vor- 
rai % non T avrai forse a discaro • E chi sà , 
che dopo esserti lambiccato il cervello per 
accozzare quattordici versi stentati , onde te- 
Jn er ^namente intitolarli Sonetto; Fani per 

•n 'jr ■ ' • '• • * 1 » 'A' ' • 

ìftojrctta in vai di stento: 


Come fe dianzi un garrulo Scrittore ì 
Che sognandosi ber I onda Aganìppc , 
S' accorse poi benissimo al Sapore , 
Chi era la lavatura delle trippe # 
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Chi sh dico , che alla fin fine non ti rie- 
sca un piu leggier salto * un volo meglio li- 
brato# Chi sa , che solcando il vasto mar di 
Poesia non ti riesca parte evitar di que s scogli 
dal nostro Venosino descrittaci » 

, , r • màxima pars Vatum 

Decipimur specie redi : brevi s esse l a boro 
Óbscurùs Jio : sctiantem l/ùia nervi 
. Dejiciunt y ani inique c prófesSus grandia. 

. [ turget : ' 

Serpit humi tutù ì htmiùm > timidusque 
procèlla : ' ' 

Qui variare cupit rem prodi gal iter unam ; 
ì)elphynum sii vis j appingit fiuti ih us aprumz 

In vitium ducit culpe fuga si caret àrte . 

.! 

• # l I 1 . 

In tre generi adunque soltanto realmente 
la Poesia si divide , dei quali ciascuno molte 
specie ne abbraccia, che la moltipìice varietà 
della stessa a formar vengon piacevole. Svi- 
Inpparonsi questi a seconda delle Leggi generali 
da Dio all 1 Umana Natura assegnate , con quel-* 
la solita progressione cioè, che l'Uomo con- 
duce fino a quel grado , che può di perfezion. 
conseguire nelle sue ricerche , e scoperte * 
Fu da primo , ed immediato , come già ve- 
demmo , nelr Uomo il modo di Cantare Sun 
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blime.* Dovi ben subito* A' esso P Uomo set- 
virsi col suo Creator ragionando; ne potè al- 
trinienti , che Metafisicamente nel benedirlo 
cantare . Il Dilettevole in seguito , che dal 
circostanze lontane dai primordj dell' Uom di- 
pendea quindi sorse ; come quello , che invol- 
to essendo tra le idee di Società , che formar' 
poscia doveansi nell' aumento del genere Uma-t 
no , dovea ben da poi nascer fra queste , pren- 
dendo nel comun principio di Natura , cioè'- 
dall' Amore , questo secondo modo di canto i 
suoi materiali . Per ultimo germogliar si vid- 
de il Ridicolo , che nelle stabilite , nelle già 

Ì uasi perfezionate Società la radice avea in- 
issa , svilippando coti questo terzo genere 
l'Uomo ciò, che a dir si venne Morale • 
Sepper ben ancor essi ridere gli Uomini 
primi , ma non già seppero , nè poteron fin 
da principio ridicolmente cantare . E 1 fuor di 
dubbio, che T animò non agitato da forti pas- 
sioni ; vale a dire allorquando del futuro , e 
del passato spogliandosi , nulla più in quésto 
raffigura , che lo disturbi ’, in quel , che lo 
agiti , e di un momento presente tranquillò 
occupandosi, usa della risibiltà . Questa fa- 
coltà , che i Metafisici appena distinsero , e 
che determinarci non seppero , coi fisici no- 
stri attributi confondendola , se pur di spiri- 
tualità qualche grado ad essa accordarono £ 
è pur dello scherzo , del gioco , della sopve 
allegria produttrice . Or questa facoltà ben 
? ebbe nella sua creazione T Uomo da Dio • 

Ma 
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Mi éiceome necessariamente dovea di ogget- 
ti eccelsi prima di ogni altro occuparsi ; sic- 
come quindi a pensieri analoghi alla sua ca- 
duta passare e*' dovea , alla conservazione di 
sua esistenza cioè ; cosi , se non fu quest* 
prima assicurata , non potè metter V animo 
suo in quello stato di tranquilìiti quìi sopra 
abbozzato , e finche tutto di sua istessa fatica 
non risenti il benefico effetto ; risentir , con- 
cepir non potè le impressioni , che questo 
medesimo effetto produr gli dovea • Fu allo- 
ra , che rise, e si fe la sua allegria manife- 
sta • Fu per conseguenza allora , che s' intro- 
dusse fra gli Uomini gradatamente dopo il ri- 
so lo scherzo, il gioco, il motteggio, Fequl- 
voco, il buffonesco , il mordace • Ed ecco il 
terzo r idieoi gener di Canto . Ma per giun- 
ger fin qui dovè V uomo per i tanti differen- 
ti gradi passare , per cui effettivamente passi 
dallo Stato di Natura a quello di Società già 
civile , e perfetta . Rider , giocare , scherza- 
re e* poteva in Natura ; ma se Logico a di- 
venir non cominciava , motteggiatore , equi- 
voco , buffone non sarebbe mai stato . Se non 
diveniva Morale esser Satirico , Comico pote- 
va ? Come gli altrui vizj mordere infatti ? co- 
me gli altrui difetti deridere pria di averli 
ben riflettuti , e notati . Ecco dunque perchè 
r ultimo esser doveva il Ridicolo. 

Ora per distinguere a qual genere di 
Poesia un argomento proposto appartenga , o 
che sceglier si voglia per in verso recarlQ 
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con quella convenienza , che puf se gli deve; 
onde non desinai in piscem mulier formoss su- 
perne ; dando riflessiva un’occhiata ai princi- 
pe' indicati , non sarò gii al Poeta diiflcil Tac- 
corgersene. Avvertito quindi , che ciò egli abbia, 
gli sarò facile a determinarsi benanco , qual 
tuono pur sia , di cui debba servirsi cantan- 
do ; di qual chiave egli debba far uso ; cioè 
di qual metro avvalersi ; e con quali scom- 
partimenti accozzar le sue note egli debbe , 
cioè come i suoi versi formare , e legare « 
Tutto si può in una maniera cantarelli 
Dilettevole , ed il Ridicolo ancora col tuon 
del Sublime cantar si potrò , e cosi vicever- 
sa ; ma ben infelice il risultato ne fia . Il 
XVII. Secolo ne fece V assurda esperienza • 
Può di quel Secolo chiamarsi Poesia? Nè mol- 
to erudito, nè dotto per capirlo esser fìe duo- 
po . Ma da che derivato è un tal guasto ? Man- 
ca forse di metro esattezza ; manca di verso 
dolcezza; manca d" espression robustezza; ar- 
dir nelle immagini ; felicità nei pensieri , nel- 
lo stile sceltezza ? No , pur tutto questo non 
manca . Dunque non è tutto questo per se 
•tesso Poesia ; sarian que' Poeti . altrimenti ri- 
sultati a 1 nostri occhi anziché dispregevol per- 
fetti . Manca in essi in conseguenza la base i 
su cui la Poesia debbesi alzare . Smarriron 
cioè le Categoriche leggi , a cui và questa 
•oggetti , e si doveron confondere ; onde ciò, 
che nell" antecedente Secolo , e poi nel poste- 
riore fu bello, dovè necessariamente corrom- 
persi allora . Que-. 
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Quest' abuso pfcr , che non piu siavi nel 
«hondo ; ma ben un altro ve n’ha, che a mio 
creder serpeggia funesto fra Giovani , e non 
meno di quello funèsto ; poiché parmi sor- 
gente di quella non poca insipida, ed in- 
sulsa Poesia , che a guisa di baleno non sai 
se prima sia acceso , che estinto . Consiste 1* 
errore nel credersi , che il Metro formi , e 
costituisca la Poesia 4 Altro il metro non è ; 
che un semplice grado di perfezione , non 
già la Poesia per se stessa . Per esempio il 
metro , di cui 'pili comunemente abuso fra noi 
altri Italiani suol farsi è il Sonetto . Non con- 
tenti noi altri dell* invenzion del Sonetto , ab- 
biam quasi all" 1 infinito Voluto moltiplicarne 
la specie • Si vuol nientemeno finora , che* 
trentatre modi di Sonetto diversi farci avere* 
Ora in grazia se coi Leporeambici metri 

\ J .li 

Di doppie esausto infausto son rimasto # 

Vado sovente in traccia a caccia ai meroli * 
‘Sento poco tormento se ni incaricano « 

# f , 

taluno ci regalasse sulla Passióne , V Tm-J 
macolata , Annibaie, Achille, Troja, Cadmo; 
Senofonte , Mosè , Davidde un Sonetto ; per 
quanto pur fosse , mediante uno sforzo d 1 in* 
gegno , nelle espressioni elegante; dolce nel 
verso f e sonoro; giusto, felice, ben condot- 
to nel pensiero : potrh mai un buono un per- 
fetto Sonetto chiamarsi ; sicché non si renda 
d duttura uno stomachevol guazzabuglio , e 
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fiori sia pivi nè sublime , nè dllettevol , nè ri* 

dicolo ? Mi se gli accordi pure il massimo 
grado di perfezione ; alla fin con Ovidio con* 
chiuder fie duopo Non est convcnìens .... 
ille color . Cosa potrà 'tutto al più con giu- 
stizia riscuoter P Autore ? Egli ha fatto un 
ardito sforzo d' "ingegno, ma nessuno dirà , 
. che il suo Poema sia bello. Sarà un 1 eccel- 
lente Pittore , un Tiziano , un Rafaello , tifi 
Coreggio, che dei Numi le Danze pingendo, 

0 di Cleopatra i Conviti le figure rappresen- 
tili piagnenti . Sarà Domiziano , ch^ a lauto 
banchetto i principali Romani chiamando , 
trovar farà la Sala di nere gramaglie adorna- 
ta , da sepolcrali lucerne illustrata , e man- 
giando si sforzerà persuadere ai Commensali la 
necessità della morte. Sarà finalmente Cali- 
gola , che in aurei vasi farà seco all' Imperiai 
mensa mangiare il suo favorito Destriero , 
Consol benanche disegnandolo » 

Cosi pure oggi tutto s'intitola facilmente 
Anacreontica purché scritto , o proferito col 
ttietro da Anacreonte inventato . Ed è però , che 
Con trenta quaranta, e più strofe, ottonarie, 
settenarie , sestarie , quinarie ci sentiam bene 
spesso indifferentemente cantare del Signore le 
lodi , di nostra Religione i Mìsterj più Santi, 
di una Monaca i voti > di un Predicatore gli 
elogi da' suoi stessi sermoni carpiti , di Pavia 
la battaglia , di Tieste la cena , di Aristotile 

1 detti , di Pulcinella le astuzie, di Arlecchin 
|e sciocchezze , di un pungente Aristarco le 

flior* 
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mordaci espressioni 5 1 piatiti appassionati di 
un Ganimede cascante • Non è già tutto qile- 
sto Anacreontica $ nè qui potrebbe certamente 
accordarci Nasone quel suo Convaiìunt rebus no - 
mina s*pc suis • Se di cose Sacre si tratti del 
metro ad onta , generalmente parlando , Inni’ 
salmi saranno ; se d' Istoriche , Morali , Fi- 
losofiche , Odi f ^Canzoni ; se di Pastorali , ru- 
rali , marittime , Idillj , Egloghe, Favole, se 
di mordaci , e pungenti fien Satire ; se di 
pianti , Nenie , Elegie ; Anacreontiche in ve- 
ro non gii # E come non ancor v' accorgete , 
che di queste ciascuna , che pure amalgama 1 » 
re si vogliono , diversa pur ha la sua cate- 
gorica radice nei tre diversi generi gii di so- 
pra descritti ? Nè sempre uno sforzo d' inge- 
gno riuscir può felice • A rivendicar nel se- 
guente Discorso r Anacreontica io serbo , or 
quanto al presente necessario rendeasi qui 
Sasti . 


Se nella nostra Italia con tali abusi É 
camminar seguiremo ne succederi senza dubbio 
una corruzione novella , e per la terza volta 
ci troveremo in eclissi in fatto di gusto di 
Poesia , di belle Lettere ; giacche credo la 
prima la calamita di queste « Ad evitare un 
tal danno, deve prima «fógni altro chi a 
Scrivere in verso si ponga sopra qualunque 
argomentò riflettere d'onde tragga il dise- 
gnato argomento l'origine. Sarà per esempio 
Sacro , Metafisico , Morale , Filosofico , Iste- 
rico | Eroico ? Tragico , erose tutte 1 , ciré dal 



foro origine traggono . Il sogget-^ 
> offre da se stesso di chi scrive 
eljft jéfe^'ìe^trcve egli sia da potersi in un 
mkP^UiQitatd ad un numero di versi rac- 
chiudere , oppure se un altro ne chiegga non 
a questi legge soggetto; poiché per la sua 
abbondanza piu o menò estender si debba * Po- 
•hi sono i nostri metri limitati * molti son 

Ì pelli , che possono moltiplicarsi a piacere • 
ra i primi il Sonetto, il Madrigai 
lata, ( ambedue ornai disusati ), T Ànaciteon- . 
tica , ( in certo modo ) , V Epitaffi^ s T 
gramma, si annoverano. Prà i secondi i Poe- 
mi , le^ Canzoni * le Elegie ; l v Isg’ogfye > gl\ 
Idillj , le Selve , le Tragedie * le torti medie > 
i Dramma , gli Oratorj , le Cantate , i Mono- 
dramma , le Favole Pastorali , è Màrittiine 



Distici all'Italiana, e alla Latina 
Saffici, i Martelliani , gli Sciolti, i 
li i lé terze , le sèste , le ottave rime . Scel- 
ga dunaue fra questi chi scrive quello , ché 
piu ragionevolmente gli sembri al suo argo- 
mento adattabile . Dà queste due riflessimi 
primitive ne avrà sempre un buon risultato ? 
c gli accatterà per lo meno come a quel bal- 
lerino ♦ eh' essendo nell 1 arte mediocre sappia 
tuttavia con la Musica esatta conservar la ca- 
denza • Costui non disgusterà riiai né l'occhio; 
aè 1" ànimo di chi danzare lo yeggia * t 


1 
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«11 1 incontro pur egli quanf altro mai sorpren^ 

dente nei passi , nei salti , nei gesti , ed at* * 

teggiamenti della persona ; se non andrà a 

tempo ,’ coinè i tecnici di quest 1 arte ci dico* 

no % e 1 non potrà mai nè dilèttar , nè piacere, 

Abbozzata così 'la sua macchina, cominci 

il Poeta a riflettere ai pensieri , di fili deve 

far uso con minore , o maggior sobrietà ; orv? 

de dal genere sublime proposto non trovisi 

nel Dilettevole , ovver nel Ridicolo insensibil- 

^ * • . • » Il « 4 « • » * 

mente aberrato . Niuno per esempio amorosa- 
mente parlando con Dio servirsi vorrà di pen- 
sieri , co* quali a sua moglie , o alla sua Fil- 
le il farebbe (a) . Niuno in un Poema si dir 
vagherà in mille guise fuori* della natura del 
Poema ( mi si accordi pure dal contrario par- 
tito il mio modo di pensare ) coirle già fece 
r Ariosto , cui ragionevolmente dai piu sani , 
ed accorti intendenti si attribuisce dell' Ova- 
zione r onore , cioè del Romanzo ; e non 
già quel del Trionfo, o s«3 dtl Poema, c<h 
me ad Omero , a Virgilio . ad Ossian , a Tas- 
so . Ninno tn Tragedie si servirà di concetti 
comuni air usato familiar conversare degli Uo- 
mini , quantunque colti , politi , decenti , usi- 
tati fra i Nobili , Niuno di proposito con un 

So- 

=- ■ :■!' - — = " ■ ■ ■ - 
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(a) San Filippo Neri in due soli Sonetti per 
rostra fortuna salvati dall'incendio di sue Poesie 
da Lui stesso ordinato* e fatalmente eseguito, q 
insegna con quali amorosi pensieri con Dio debr 
ba esprimersi f Uomo • 

* 

t 

• • 

* 
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Sovrano t discorrer si ponga cori riboboli , 

bisticci , buffonerie, scurrili equivoci ; non in- 
somma Regali conspectu in auro nu per , et ostro 
lAìgret in obscuras humili sermone tabernas . 

Passi finalmente alla confezione dei ver- 
si . Adatti più o men di vibrato , più o men 
di dolcezza : sia sostenuto , più grave , o più 
fluido a tenore di ciò , che più o meno la 
finteria il richiegga. Quantunque tragico non 
sia qual tesa corda di scoccante arco , sicco- 
me P Alfieri j maisempre, che dovrh alla pur- 
fin rallentarsi , e cadere o in quel professus 
granfia turgct , o in quel brevis esse labore $ 
cbòcurus fio . Cosi , se non un Vandych , un }• 
J)omenichino , un Quercino, avremo almeno 
un Bissano senza piedi , un Giotto senza pro- 
spettive , un Albano senza fisonomie ; ed an- 
corché ( a ) ad un Solimena , ad un Fischietti, 
ad un Vincenzo de Mita giungiamo pur saran- 
no le loro produzioni pregevoli . 

E quivi avvertire fia duopo , che del 

me- 



(a) Solimena fu V ultimo nel principio dei 
passato Secolo | che formò buona Scuola in Na- 
poli . Fischietti scolaro dello stesso verso la fine 
del Secolo suddetto fu uno dei migliori , e Vin- 
cenzo de Mita soprannomato il Foggiano seguita 
tuttavia a dipigner con plauso , quantunque lan- 
guido nel colorito, non correttissimo nel diseguo : 
Se il bisogno non avesse chiusa la strada a costa* 
avrii fatta ottima riuscita . Io lo feci per me la- 
vorare, e ne possiedo due suoi Quadri uno d' in- 
venzione, 1* altro Semtcopia , ambedue pregevoli* 




metro la scelta di queste regole la piu difficile 
es^er suole; mentre alcuni di questi sono as- 
solutamente inapplicabili a certi dati shbli mi 
Soggetti : nè questo discernimento si può al- 
trimenti acquistare se non con una lunga pra* 
tica , e lettura degli Autori , che o più degli 
altri nei rispettivi metri distinguer si seppero* ' 
o che pur furono a inventarli primieri . La 
scoperta di un meteo è Come tutte le altre 
in materia di Scienze • Una combinazione di 
regole , o leggi trovate , inventate in queste 
a moltiplicar T utile in quelle a moltiplicare 
iJ diletto, L'aggiungere, il togliere, il mo- 
dificare, il variar con indifferenza non è sem- 
pre ben fatto , non è mica da tutti • Fu già 
Omero il prim° Epico ; si è potuto ancor 
migliorare appo Lui ? Anacreonte Punico Ana- 
•re«>nt ; co ; peggiorati hen siamo , non che 
siasi finora raggiunto , per puro difetto di 
studio . Petrarc^ ha superato tutti , nè si è 
finadesso Asciato superar da nessuno . Virgilio 
perfezionò forse Teocrito , e Sannazzaro , e 
Gessner sepper soltanto perfettamente imitar- 
lo . Orazio ha grandeggiato con Pindaro , ma 
noi potè superare • Ossian non ci ha lasciato 
pur un imitator degno di Lui. E tutti questi 
oh quanto pur lungi si trovano dai Giobbe , 
dai Mosè , dai Davidi, dai Salomon, dai Pro- 
. feti ! E qualQjr vogliasi pur un trovar tra i 
profani, che a questi più d'ogni altro si av- 
vicini, e che avria forse superarli pptuto , se 
JR-eligion vera conosciuta egli avesse , c così 
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èssendo fosse stato ispirato ; c< 
è doopo , ad onta delle presu nz 
tri PòpoJi colti , fu il barbaro Ca 
Scozia * E perchè ? Perchè meno 
dalla Natura partissi ; perchè pili 
la convenienza conóbbe nel canto 
propose sublime: non fu mai nè triviale 
basso, nè vile, nè mai me n , che 
La Natura è il vero minerale 
pure qual si voglia il Canto , Sublime' , 
lettevol , Ridicolo , Ne otterremo P oro , Par* . 
gento / ogni altra specie di più basso metallo. 
Niente di più facile accader suole al Poe- 
ta di quel decipimur specie redi; nel servirsi 
dei metri , nel formare i suoi versi , nel con* 
cepir gli argomenti . Crede ogni poeta poter es* 
sere enciclopedico , e si figura benanco , che 
tutto facilmente versificabile sia , Tutto può 
versificarsi coi fatto; ma non ogni Poeta si 
accorge di avere una certa data propria in- - 
clinazione , che lo determina, e fissa a me- 
glio poetare in un modo , che in un altro 
piuttosto. Perchè il Tasso , per esempio , è 
il primo nostro Epico , mentre poi non è jl 
Tasso fra i Canzonieri gii il primo ? Perche 
il Petrarca è il primo tra questi , e non sep- 
pe gii il Tragico tentare 9 giunger non seppe 
di un Epico al grado? Non tutto a tutto gii 
diede dell 1 Uomo P Autore -/Ed è però onde non 
essere dal nostro Amor proprio ingannati , che 
quella specie retti ci presenta iftaisempre , cou 
jpgni attenzione ponderare dobbiamo pria d’ inè 
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riprendere i scrivere , ove il nostro Poetico 

genio naturalmente c* inclini . Dobbiamo ben 
' nói contentarci di sumere materiati nostris t qui 
*' j cribimus , <equam viribus ; acciò meno , che pos- • 
sibil ci fia dalla propria naturale inclinazione 
aberrando rieschiam pili perfetti . Accade be- 
nespesso ai Poeti ciò , che pingendo al nostro . 
Concittadino Cavalier Mattia Prete , detto il 
Calabrese , gik accadde. Finché non uscì Egli 
dal Regno , e col proprio suo stile dipinse , 
fu T unico forse nei suoi tempi eccellente • 
Ma recatosi per le sue disavventure *in Bolo- 
gna , dei tratti , e lineamenti del Gueicino 
invaghitosi, che credè migliori de' suoi , for- 
mò una nuova maniera , di cui si servì ne* 
posteriori suoi quadri , che fur di ben lunga 
inferiori a quei , che da prima dipinse . Ven- 
> ne egli a perder così ben male a proposito 
que“ distinti caratteri di originalità , che tanto 
rendon preziose Topre sue prime , che dei 
* grandi Uomini al solito sono assai meno in 
Patria stimate, che fuori. 

E che il vero ciò sia la maggior parte 
idei nostri accreditati Poeti ci han varie pro- 
duzioni lasciate variamente da essi tentate . 
f Forse sono essi in tutte pregiati egualmente ? 
Ho al certo , Fu , e sarò sempre fors' anco 
Petrarca dei metri Sonetto , Canzoni , e Ter- 
ze: rime P Archetipo . Surse dopo Lui una 
folla d 1 imitatori , pregevoli Poeti ben tutti, 
ma per lo più così esatti , e stringati su >i se- 
guaci , che letto uno di essi ben tutti lettigli 


?■ 




avrai . 
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avrai J Fra la non picciola turba de' 1 quattro- 
centisti , e cinquecentisti , come nelle scuole e 1 
si chiamano un Poer$ , che nel suo Canzoniere 
abbia saputo conservare i caratteri di Origi- 
nalità fra i Toscmi , i Lombardi , e fra Noi 

* * * > # m 

difficilmente si potrli rinvenire . Vi troverai 
Petrarca con tanta affettazioq ripetuto , che 
francamente copie riputar si potranno . Due 
soli han saputo , a mio giudizio , conservarsi 
finora veri , e perfetti Originili nella Petrar- 
chesca maniera, e sono Pini mortiti e nostro Art- 
gelo di Costanzo , e ben lungp tempo appo 
iui nel testé Seco! passato il Chiarissimo Bo- 
lognese Eustachio Manfredi • Poco in versi 
scrissero entrambi ^ ma questo lor poco su- 
pera ben di molto tutti i Petrarcheschi pro- 
seliti; anzi il primo senza difficoltà può non 
di rado chiamarsi miglior dello stesso Maestro. 
iDr questi medesimi Petrarcheschi pedissequi 
osservinsi allorché tali non essere nelle altre 
lor cose compiacciqnsi . Ben tutti ci presente- 1 
ranno degli Originali brillanti nelle loro Ope- 
re diversi l'uno dall’ altro . Filicaja , Testi , 
Chiabrera forse non sono anco eccellenti Poe- 
ti : non Petrarcheschi sebbene? E più a’tem- 

- -t»* \ v % . li# • • , 

pi nostri accostandoci Magatoti*^, Ricchieri , 
Cassiani , che la Petrarchesca catena ancor 
essi sdegnarono , non destano forse emulazione 
e nobile emu'latrice T invidia ? Lo sono senza 
fallo Poeti eccellenti , qualora si eccettuile» 

• f primi qualche difetto proveniente da ciò , che 
1 non è per-* se stesso Poesia , come di non 
• $) pretta 
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pretta cruscfievol dicitura , di qualche iperbole 
ardita soverchio . Ciò è appunto , che ai Gio- 
vani insinuare pret?ndo nel raccomandar loro 
la propria naturale inclinazion di seguire piut- 
tosto , che contentarci di scegliere un quadro, 
e quello ma : sempre copiare , imitare . In que- 
sto modo più facilmente riuscirà loro di pro r 
durre del buono , di scannare di perdere il 
tempo in ripeterci ciò , che di già noi sap- 
piamo , 

Atque exemplarìa Gr.eca noctuvna versata 
manu , versate diurna; Orazio ci dice. Non 
vuol dir ciò, che solo dii Greci si possa ap- 
prendere il bello . Intende; Orazio di dire > 
che il bello apprender si dee dagli antichi - 
• perchè questi meno degli altri dalla Natura, 
vero fonte del bello scostaconsi . I moderni , 
che a forza di nuove maniere si allontanarmi, 
da quella, devono necessariamente del brllo 
j essere meno ornati t e più scarsi • E i nostri 
antichi Italiani , e i miglior fra i Latini delT 
-Aureo Secol d 1 Augusto, e quei medesimi Gre* 
Orazio propone, e g*à Kbrei r ch'egli 
già liòn conobbe , ci forniscono altrettanti 
Originali > sa cui modellarci , e renderci buo- 
nt% e perfetti , che ben perciò noi sixm pii» 
dii Lui fortunati , Ma non , vuol egli già dir- 
ci? che copiare e' si debbano. Orazio non 
men che’ Poeta , Filosofo, ci ha nudamente 
versate manìi raccorci ìndatfo , non ci ha^ già 
detto copiateli . Intende egli , che i metodi 
dagli Antichi neU % adopr&r la Natura aurati 
- G a no- 
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nostri facciamo ,' non già , che le lor cose ri- 
peter coi nostri versi si debbano . * 

Passando ora del secondo gener di canto 
* parlare; per dilettevole intendo tuttociò , 
che in verso pub dirsi , che non sia nè deci- 
samente sublime , nè decisamente ridicolo . 
Amori , piaceri > insegnamenti , arti , conver- 
sazioni , costumi ; tuttociò insomma , che dal- 
la vita Civile dimana , che formar può delle 

Società colte il trattenimento piacevole . Non 

* ^ * 

manca già questo genere di Poesia dei suoi 
maggiori , o minori gradi di nobiltà , di de- 
cenza , di robustezza , di forza , di polizia , 
di decoro ; anzi acciò tale possa chiamarsi es- 
cluder deve maisempre tutto ciò , che basso, 
triviale sia per se stesso. Tutti i metri di • 
sopra indicati a questo secondo modo di can- 
tare applicabili sono, se si eccettui la Satira, 
allorché non sia puramente inorale • Io que- 
sta sorta di cose il Poeta occupandosi può 
più facilmente sperar grido , e fama acqui- 
starsi , come campo più largo, che iJ Spbli-T 
me non è , come strada più facile , e piana 
del ridicalo a potersi percorrere . Le regole 
da seguirsi a tal uopo ce le ha Orazio preci- • 
sate in modo , che vano sarebbe altrove mi- 
gliori cercarne . Sect antem lavici nervi defì- 
ciunt , animique ; Scrpit humi tutus nimium 
timidusque procelle ; Qui variare cupit rem 
prodigaliter unam ; pelphynum silvis , afflngic 
ftuctibus aprum . 

E primieramente dal dir groppo cop ogni * 
^ at- 
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attenzione guardarsi bisogna • E’ duopo aver 
per massima, che siccome in multilaquio non 
farie peccaium ; cosi nel voler esser troppo 
anziché no verboso) abbondante non si po- 
trà à meno di preterir T ordine , che forma 
giiisto , e regolare il discorso • Non si pren- 
da per soggetto di un Dramma , di una Co- 
Inedia ciò > ch.e bastar potrebbe per un lun- 
go Poetila; non si faccia Sonetto ciò, che 
uha lunga Canzon produrria ; nè si chiami 
Epigramma , Epitaffio ciò , che un' Elegia 
formerebbe. Ma Y amplifu azione è Una del- 
le* belle accredit te figure dell' Eloquenza • 

Non vi ha dubbiò ; ma ti replicherà Orazio: 
std nòn erat i$ locus . Ma questo pensiero è 
troppo in se stesso brillante • Non vi e dif- 
fìtoltaj ma al proposito inutile , dunque mal 
situato ; ed ecco non più Rettorica 1 ampli* 
ficazione pretesa. 

Non basta , che i pensieri ] o siano \ $ 1 

concetti, come in iscuola e' si dicono beili 
-éien per e stessi $ bisogna a proposito , e con 
decenza farne uso. L 1 Achillini , per esem- 
-pio , nel XVII. Secolo ci presentò due Soli 
negli occhi di Maddalena piagnente ; nella 
- lunga, e bionda sua treccia Y aurifero Tago- 
Pensieri sebben dair iperbole i attinti , puitut- 
tavia a sufficienza sostenibili , poetici . Ma 
«llorthè nel c^ scorso V ridussero questi a 
conchiudere , che avea la Maddalena i piedi 
di Cristo coi Soli bagnati , e quindi rasciu- 
gati col fi urne gli avea : domando sé pure piu 
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siano quai per loro stessi in astratto risuo- 
nano ? Ed in uiv altro Sonetto , in cui apo- 
strofandosi il fuoco dicevasi ; Sudate , o fuo~ 
chi , a preparar metalli* evvi forse decenza in 
un cotal modo di esprimersi ? Ecco il sedati - 
tem l<cvìa nervi , dejiciunt animique . Goccie 
di sapone gonfiate , e per desio di dir trop- 
po . Manca infatti a questi discorsi la forza 
non solo , ma il raziocinio benanche • Sei 
non ut placidi s cticant immitia y non ut Sirpen - 
tes aiihus gemincnttir tigri bus agn* • 

Aggiugnere è dnopo puranco . che doven- 
do il tutto esser conveniente in Poesia biso- 

' \^ÌJBÉÌS i . » tA f 

f na a forza di riflessiva lettura, di scelta, e 
uona lettura accostumarsi all' indole dei ri- 
spettivi metri. Non gii, che debban questi 
&l Poeta far forza mi volendo adoprarli vi 
si sappia ben egli adattare * Usui te plura 
docebit . Taluno per sua natura piu di ab- 
bondanza , che un altro richiede ; taluno di 
più gravità di espressioni suscetiibd si ren- 
de ,* taluno di dolcezza maggiore , di armoni- 
ca maggior fluidità abbisogna, il Didascali- 
co, per esempio, tanto uopo non ha di Soa- 
vità Petrarchesca. Il Ditirambico a guisa del 
Sonetto di Costanzo esser limato no.i deve • 
Non 1 vestirassi la Satira mai delP amena Can- 
tata col Verso, o del molle Idillio, o deli % 
innocente Anacreontica . I Pindarici voli nel- 
le Saffiche ammissibili con successo non fìa- 
^ no . La gravità delle Odi , degli Inni nei Ma- 
drigali , e Ballate non potrà con riuscita ado~ 
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prarsi . Il Dialogo tragico disconverrà ali' 
Egloga sempre; nè il pianto deli 1 Elegia ri-; 
sentir può di coturno . Innanzi agli occhi una 
cotal distributiva giustizia avendo tnaisempre 
nel servirsi dei metri , non dillicile fia que- 
sto scoglio scannare • Un tal discerniménto 
mancando , urtarvi fie duopo frequente . 

k Ma quell' essere spigolistro soverchio nel 
servirsi del proprio estro ben è di questi di- 
fetto maggiore. QilidUbet audendi semper fuit 
*qua. potestas , Il non essere mai di se^ stesso 
contento , il voler troppo abbondar di pru- 
denza induce nel. vizio al già descritto con- 
trario • lncid':t in Scillam cupiens vitgrc Ca - 
ribdim è Un niente sembra moltissimo, e tut* ' 
to è mai poco abbastanza in certi spiriti pie- 
ìioli , in certe anime per loro natura ti- 
mide , e vili , le quali assai meno del 
primi sono di concepire il bello capaci * 
Serpìt humi tutus nimium , timidusque prò - 
celi* * Il Sonetto , essi dicono , ( che più dk 

tanto non sono di comporre capaci ) aver de- 
ve un solo pensiere : dovrebbe avere più di 
quattordici versi per abbracciarne piu d uno* 
Non vi ha dubbio uno esser deve del Sonerà 
to il pensiere . Ma non detbesi questo ad una 
semplice , e sola idea giù ridurre ; nè poten* 
do per se sola arrivar questa a compire il 
decimoquarto verso , per giunger pure a quat- 
tordici , avrà almeno queJP istessa identifica 
idea quattro cinque volte dal principio alla 
fin ripetuta* Amphora capit institui , currentc 
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rota cwr i/rcfwj ex/f? Questa non è sobrietà J 
parmi invece mancanza di saggia distribuzio- 
ne economica • Non è il pensiero Poetico la 
Logica idea • E' un discorso , breve beifsi , 
ina un discorso • Ora un discorso non ripete 
.lo stesso ; abbraccia questo varie semplici 
idee , che raziocinatamente V una dall' altra ^ 
emanando , forman Concludendo ciò , chf poe- 
ticamente pensier noi diciamo . Ne quid mmis 9 
ci dice Terenzio a proposito! Il risecar tutto non 
è già lo stesso , che torre il superfluo • Or chi 
pur abbia la disgrazia di essere di un tal animo 
dotato può francamente abbandonare il pensiere 
d' esser Poeta • Vada con Dio , gli diranno le ^ 
.Muse; egli è in vero superfluo in Parnaso. 

Finalmente qui variare cupit rem prodi - 
%aliter vnain , Delphynum silvis appinzi fiu- 
ctibus aprum . Il voler sembrar grande , nuo- 
vo , scopritore , inventore, fa si, che spesso 
in certe inezie, e bazzecole a cader noi ven- 
ghiamo indegne di essere immaginate non che 
piodotte. Per meglio spiegarmi due esempj 
di questo abuso io mi reco , dalla stessa no- 
stra Poesia ricavati . Il Dottor Giacomo Mar- 
telli Bolognose , fl Padre Tornielli Gesuita , 
Monsignor Claudio Tolomei crederono di fa- 
re gran cosa con certe loro strane invenzio- 
ni « Immaginò il primo i cosi detti versi 
Martellimi , (a) il gioco dei quali ^raccoz- 
za- 


la) Pietro Napoli Signore Ili ne suoi Opus-o-_ 
ìt varj vuol molto pii antica V invrnzion de 
H Mar- 
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lamento di due Settenarj riducesi J che rre! 
pronunziarsi languidi , insipidi non solo rie- * 

, scotio $ ma il nostro verso Italiano al di li 
della propria misura di Undici sillabe traspor- 
tando estremamente il rendon rtojoso • K tut- 
to al più altro pregio i Martelliani non han- 
no , che quello appunto del numero del Ver- 
so Francese , il quale per quanto in quel lin- 
guaggio sia grato non si affi punto nè poco 
col nostro . Il TornieJli (4) col mutar le na- 
turali cadenze del nostro ver$o , dandogliene 
altre niente armoniche nelle sue Marinaresche - 
Canzoni si è reso anche più del Martelli ri- 
stucchevole , e inetto, il Toiòmei finaimen- 


Martelliani facendola risalire fino a CruUo d’ Al* 
carne* Avendo ]' Italia dal Martelli ricévuta la 
nomehclatura , essendoli non prima di Lui stabi- 
lita può riguardarsi invenzion di costui, la qarvle 
se per la prima volta cadde coti Ciullo appunto^ 
perchè nojosa , ed insipida , sarebbe desiderabile j 
che si obliterasse di nuovo , o almeno si adopras- 
se soltanto nel modo , con cui P ha Signore!!» in 
una sua Satira adoprato per poter purè qualche 
rara volta piacere. Ma i Signorelli sort pochi, e‘ 

' per disgrazia dell 1 umanità i versihcàtòri sono sfr- 
ati , Basta leggere le Commedie di Goldoni, e di 
Gerlone scritte in Martelliani per convincersi deh' 
insipidezza dei medesimi . Confesso la mia inca- 
pacità, non ho potuto mai giungere alla seconda 
Scena senza addormentarmi anche in stìl bel mez- 
zogiorno . 

(a) Il Torniélli lo fece piuttosto per ript** 
rare a uno scandalo j che per vaghezza di parere? 
inventore . * 
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tc col suo Distico Italiano alla Latina ma« 
niera numerato , e come quelli di Dattili 
composto , e Spondei effettivamente dipinse 
Delphynum silvis , fluctibus aprurn • Spectatum 
admissi risimi tcncatis amici ? Buon per noi , 
che con Lui mori questa mostruosità y se con 
Lui di già nacque. No, che di cotale misu- 0\ 
ra esser non può la nòstra libera lingua ca- 
pace non avvezza a veruna sorta di legatu- 
ra di dittonghi, d' inflessioni ^ di accenti ob- 
bligati* v 

L'altra prodiga varierà della nostra 
siaf h per l'appunto il Sonetto . Dissi già so ~ 
pra ,snche abbiamo , o per dijp meglio si vuol r 
farci avere fino a trentatre sorta di Sonetti 
diversi . Di queste la maggior parte fa piut- . 
tosto pietà \ che invidia i Sembra a me incon- 
cepibile come nel XV. Secolo già si pieno di 
dotti ogni Saccentuzzo Pedante , ogni Tosca- 
no Barbiere salisse nuovo Apollo in bigoncia, - 
e orsù 4 dicesse , in questo mio bel novissi- - 
mo modo cantate ; Un Barbier Fiorentino per 
soprannome chiamato i) Burchiello ci riempi 
di soli , e nudi idiotismi Toscani i suoi So- 
netti senza conchiuder mai nulla ; onde as- 
sai più pregevoli e' sono Nicola Capasso col 
suo ben condito di Saie Lapoletan Canzona - 
re; il Baffo con la sua: Veneta Lira ♦ quale# * 
non fosse più che sozzo stomachcvol Canto- p 
re; il Cesare Croce col suo vivacissimo 
lognese Bertoldin da la Zcna:ed ecco la Ci-> 
tedra, io stile ? i Burchiellesciù Sonetti* 
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dovfco Léporeo Friulano Pedante compose , 
come gik vedemmo di sopra , Sonetti di una* 
bisbetica stravaganza soltanto ripieni , ed ec- 
co i Leporeambici Sexquipedalia verba . Il 
Veneto Groto piu fertil di questi , siccome 
cieco nato , in invenzion capricciose ci diè 
il seccantissimo Sonetto Letterato , degna pro- 
duzione di un Lumacone del paese di Secca- 
tura , (a) il cui gioco consiste , che le paro- 
le , che il compongono tutte da una lettera 

stessa ™«n ; nr «‘ nn • ^ ^ ^ L 


Donna da Dio discesa don divino 
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Deidamia donde duol dolce deriva , 
Debboti donna dir , debbo dir Diva , 
Dotta y discreta , degna di domino l 




quello con qii3ttro ordini di rime’ , il bistic- 
cio , il retrogrado regolarci volle ben anco . 
In questa classe numerar possonsi pure il 
* Centone , il Mericentone , quali Esopiano 
Cornacchie dell' altrui penne guarnite. Del 
Malipieri stroppiator di Petrarca le Parodie 
sonnolenti, quelli con Eco, con Etasillabi , 
il Ripetito , il Continuo , quello con due or- 
dini di rime, quello con ordine strano di ri- 
me faranno in questa classe un eccellente fi- 
gura, come tutti cioè inutili sforzi ^inge- 
gno , che per necessiti la Poesia viziare e* 

do- 
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(a) Grazioso Satirico Romanzo, degli uitinn 
periodi d#l Se$ol paswto non saprei d> ^ hi . 
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dovranno ; onde a sciòcche combinàziorii di 
"vóci, di lettere, d'idee non giuste adattar- 
la* Non si occuparono in qiiesto sicuramen- 
te i nostri Antichi , i Romani , i Greci , gli 
Ebrei • Dimodoché fra tutta questa folla d' 
inezie dell' Incatenato $ ed Acrostico si può 
•ppenà fat conto . 

Vi fu pur un'altra smania quasi a*terhpi no- 
stri (a) , e fu per moltiplicar enti senza rie- 
dessith , il classificare i Sonetti a tenone degli 
argomenti , di cui trattavano ; Dimodoché se 
ancor Mitologi fossimo avrebbe a quest' orà 
Apollo un Serraglio di Muse quatito pili nu- 
meroso di un Sultano , di uri Sofì , di Uri Im- 
perator di Marocco ; Filosofici , Satirici , Pe- 
danteschi , Burleschi , Ditirambici j Maritimi , 
Mattacini , Boscherecci , Burchielleschi putan- 
co , e Polifemici Si disseto . Quanto qtiesta 
Classificazione sia giusta alla considerazione 
dei Logici il lascio . Pottem dùnque dire pili 
volentieri là Poesia Atchittettonica , la Pittri- 
ce , la Militar , la Teologica * di queste ma- 
terie parlando ; E se pur rhefitò fra 1 Giganti 
Polifemo il più orrido dare i! Suo nome ad 
lina di queste nòn so ben quanto ponderate classi 
di Sonetti ; pòtretno più ragionevolmente Achil- 
lei , Rinaldici , Omerici , Greci , Romàni tutti 
que' Sonetti chiamare , che di cotali Eroi , di 
«totali Nazioni ci cantino. Ed ecco come quel 
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’Aliter un am > dee 
»■-$ s/ia* 

VM**' it 

: Passiam finalmente* al Ridicolo . Questi 

«|Ì ( pili facile dei tre Poetici generi fia . Eppur 
iwmm^b vero* Egli è anzi il più difficil di tutti. 
Ma il 4 ridere , lo scherzare , ed il pungere son 
fluir comuni fra gii uomini & Non vi è diffi- 
coltà , ma riflettasi quanti pur pocki son quelli 
fra gli Uomini, che sappian far rider* , che 
scherzar sappiano , e pungere ( ftè ù'glà il 
/punger lo stesso , che ferire , ed uccidere ) 
e ben facilmente vedrassi se al vero io m?aj»* 
ponga . Per lo più la sorgente comun delle 
risa trae pel conversare. Il suo fonte o dà 
scurrili indecenti espressioni , o da male im- 
maginate sciocchezze , che ri Acmi le appena 
fWt animo accorgesi questo , che mmpoteao 
m tritamente queir effetto produrrei o£egH 
pur rise fu per inavvertenza piuttoso , che 
per determinato atto, che a ciò far 4|ftpirH 

{ esse . Non nègo , che da .questi du^Ppi 
enanche si ricavi il ridicolo , ma egli à^o 
insipido , o più spesso indecente * Un accor* 
fo Poeta meno , che possici gli ha procurerà 
mezzi servirsi , e facendol procuri, co- 
Orazio di farlo» < In vitìym 
W f*g* si ceret Atte . Con un * arte 
che mostrando non affatto 



intieramente artifizio-' 
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il faceto , il buffonesco , il Comico , il triviale * 
l'astuto, il mordace, il satirico, V equivoco , ^ 
il pedantesco , il proverbio , V idiotismo , il 
difetto ; modi tutti , coi quali con maggiore , 
o minore quantità di sale , e di grazia si può [. 
procurare in chi «ascolti moltiplicato , variato ♦’ 
il diletto , il piacere . In questo genere di 
Poesia in tutta la jsua estensione queir antico 4 
detto si avvera Poeti t nascltur , Orator fic • Si 
può ben nel sublime , nel Dilettevol diventar 
qualche cosa a forza di studio , e fatica; ma 1 
nei ridicolo, se la natura noi diede , e?li è- 
quasi il riuscirvi impossibile . Monsignor della 
Cisa c un de' Cinquecentisti apprezzati ; spes- 
so in questo genere ei scrisse ; le sue produ- 
zioni son buone ; ma quanto distanti dal mor- 
dacissimo Caro , dal vivacissimo Berni , dal 
grazioso Fagioli^ dal saporito Grazzini , dal v 
popolare Burchiello . Non omnibus o/nnU . • 

1 metri , che in questo genere adoprare 
sr possono , generalmente parlando son tutti 
^1 Salmo alP infuori .Il Dramma , la Cornine* 
dia , o sia in prosa, o sia in verso; il Poe- 
ma, di cui vari oltre alla Batracomiomachia 
ai Omero in nostra lingua ne abbiamo; ed ì 
migliori ne sono la Secchia Rapita del Mode- 
nese Tassoni ; il Malmantil riacquistato dell' 
«Auagrammatico Perlone Zipoli, o sia Loren- 
zo Lippi Toscano , ambi in ottava . La Vita 
di Mecenate in terzine di Cesare Caporali Pe- 
rugino ; ed il famoso Don Chisciotte Spa- 
gnolo , il quale sebbene in prosa sia scritto ' 
U ^ I ; / hn 
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}ia più di Poema , che di Romanzo i caratteri 
a cui se cosa pur manca egli è il verso • I '' 
v Capitoli , o vógliam dirle terzine , i Sonetti , • 

gli Apologhi , i ‘Madrigali, gli Epigrammi , le 
Satire sono i più suscettibili di esservi con 
nuggior faci Iti adattati . Dissi di sopra ogni 
metro alT infuori del Salmo . Non mi si at- 
tribuisca in grazia ad irriflessione questa mia 
sì generai proposizione . So bene , che dirmisi « 
potria, che la Tragedia non può mai esser, 
ridicola . Aggiunger pur anco fìe duopo V Ana- 
creontica , la quale qiuntqnc]ue spesso scher- 
zevole abborre il ridicolo . Riguardo alla Tra- 
gedia rispondo , che Tragico non sarà certa- 
mente il famoso Ruzvanscad Re di Tettincuìuf 
figlio di Culicuti donia , poiché dalla prima alP 
ultima Scena senza capirne mai niente invece 
di piangere e" ti fari ridere sgangheratamente; 
ma è pure una Tragedia alla Greca perfetta^ 
mente costruita non saprei da chi per Satira 
ai nostri Tiagici Italiani Grecisti , lavorati 
con tutta T arte , e le regole Greche per is- 
* mentirli • Felicissimo sforzo d' ingegno , di 
cui Fumana facoltà creatrice incapace cre- 
deasi , ma pure si è dato . E in questo mo- 
do puranco sorgere una qualche Anacreontica % 
potria , sebbene con assai più di difficoltà , © 
con assai men di ragione , come nel seguente 
discorso vedremo . % 

Or dopo aver di Poesia i veri generi 
finora distinti ; e di aver , per quanto in un 
discorso è permesso, sulle rispettive specie di 
♦ tip eia- 
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«iascuno particolarizzato » assegnando taluna 
tegola Ja meno forse fallace, che la gioventù 
avvezzar possa con sistema migliore a Poetare, 
e’ mi resta da ultimo a far parola di "im es- 
senzialissima regola a tutti tre i divisati ge- 
neri comune, e comune a ogni specie di que- 
sti . Ella è la strada più dritta per arricchirsi 
del bello per ispargene p ù , che possibil ci 
fia ogni nostra produzione poetica . Ma cosa 
è questo bello ? E chi qual altro Mercurio , 
fissar cel potrà , nel mentre il veggiamo , il 
tocchiamo, F odoriamo , il sentiamo , il gu- 
stiam tutto giorno , nè già possiam concepir- 
ne perfetta P idea , nè mai svilupparne con 
sicurezza P essenza ? Essere il bello ciò , che 
in tutte le sue parti è con convenienza perfetta- 
mente distribuito i Metafisici dicono . Se que- 
sta definizione abbastanza sia retta già non 
saprei . So , che un Poeta per esser del bello 
più adorno , che procuri bisogna esser nelle 
sue cose più semplice , eh' ei possa , cioè PAr- 
te evitando per sua costituzione ognor com- 
plicata , alla natura si appigli più che gli sia 
nei scelti argomenti possibile • Ed acciò va-» 
già il vero, quali sono i miglior fra Poeti? 
Non forse quelli, che con maggior semplicità 
la natura non Parte seguirono? be vive, le 
vere , le naturali bellezze di Omero son forse 
perdonabili alle perfezion di Virgilio ? Al- 
lorché cpn Ovidio si pianga non sarà l'effe t- 
' (p del cuore , piuttostochè della mente collo 
ìuisitp Tibullo ? Ove siano alme sensibili , 
a • 
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«he it dicano , ehe il decidano in grazia ; 

Ma per essere appunto semplice , e na- 
turale nel canto egli è duopo conveniente- 
mente cantare sullo scelto argomento , Se per 
esemplo dir vorrh. il Poeta di Achille , non 
le astuzie di Annibai gli presti , non di Ce- 
sar le mire , non d" Eugenio le massime , 
non di Montecucoli, ovver di Palmieri la tat- 
tica , perchè furon gih questi gran Capitani, 
ed insigni . Se Romano , se Greco mostrarsi 
pur voglia non Y Israelita , o il Nomade Sci- 
ta ei ci presenti ; non un Bellarmino , un 
Gerdil invece di Cincinnato , di Aristide ei 
pinga ; non un Ospodaro di un Arconte in- 
vece ei disegni . Non dia molto meno a Ca- 
millo la lentezza di Fabio ; ne gik ai Bruti 
il bel cuore di Tito conceda ; o in una casta 
Vestale una Laide , una Frine ci mostri . 
Esser Bucolico ei vuole non dai giardini , dai 
Cittadineschi passeggi , non dai ParaJisi Cal- 
dei , non dai pensili orti di Babel , o dalle 
Luculliane delizie le sue Scene egli prenda , 
perchè ancor queste con arbor , con fiori , con 
piante, con scelte erbette, formate, nè al rezzo di 
quelle , e all' olezzo di quelle custodiscan gli ar- 
menti le Semiramidi ,le Didoni ,e Veturie , di 
Jole , di Nigella invece , e di Fille . Se amante 
non deir espressioni di Eurialo , non dei sen- 
* timenti diDecio, o di Curzio, non degli af- 
fetti di Castore , del cuor di Telemaco ei 
servasi , che ben tutti d'Amor si compongono? 
ma non eoa ciò , che comunemente, per amo- 
li re 
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re intendiamo . Se “finalmente faceto ; burle» 
• sco non dal Sacro, dal Tragico, dall* «Elegia* 
so i suoi sali egli attinga $ sia mai sempre coe- 
rente a se stesso, ed a ciò di cui canta. Fr/- 
mo ne medium , medio ne discrepi imam . Ben 
riuscire ornato in questo modo ei potrà. , se 
non di tutto , di gran parte almen di quel bello, 
che si desidera , e brama . Non gli accader^ 
certamente, che Desinat in piscem Mulier for- 

- v » • • 

mosa superne . 

Ma a che m' affatico sul bello , o come 
piu volgarmente oggi dicesi sul buon gusto a 
parlare ? Ben mancava finora alP Italia chi ci 
avesse dato del vero buon gusto P idea • Ri- 
serbò il Cielo alla nostra Patria una si prege- 
Vol scoperta , e permise , che T insigne, ed 
«mmirabil nostro Dottor Signorelli ce ne in- 
dicasse le fasi, e le leggi. Chi pib del Poeta 
lia del buon gustò bisogno ? Giovani Nottur- 
na versate mana , versate diurna il suo Li- 
bro (a) , e sarete senza fallo «metà della via. 
poggiando in Parnaso . Purtroppo nei primi 
nostri anni non fa a noi concesso yn tal do- 
no , Oh quanto più fiano le vostre opre pre- 
gevoli camminando sulle tracce di chi aprirvi 
già seppe una strada non più incerta , e fal- 
lace , e che ha reso ornai facile , è piano ciò, 
che è stato per noi scabro 9 ed erto ffnora . 


(a) Del Gusto Ragionamento di Clitarco Efe t 
- aio P. A. Milano 1802. nella Stamperia di Giu- 
seppe Gaieazzi . * 
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DELL’ ANACREONTICA , 

Discorso IH ^ 




Acilmente si crede , c presso tion po« 
chi versificatori quasi massima genera- 
le è gii invalso , che Y essenza costituente 
la Poesia siano i versi , od i metri , e che la 
diversità dei medesimi formi Ja caratteristica 
specifica differenza di quella . Che ciò siasi 
un errore non solo ; ma che da questo be- 
nanco la sorgente abbondevol della cattiva 
Poesia rie derivi fuor d 1 ogni dubbio • 
ine sembra « Non è la Poesia 9 che una scef» 

Ha te 
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tt di concetti esprimer con convenienza ? 
e con grazia P argomento proposto in un» 
maniera fuori dell' ordinario parlare qsitata ? 
E che ciò ben sia vero , quinte prose in ogni 
genere , in ogni lingua non abbiamo noi, 
ehe in sostanza non s^no , che pura , e pietr 
ta Poesia ? Or se solo nei metri , nei versi 
la Poesia consistesse , perchè tali queste pro- 
se considerar noi dovremmo ? .Evidente ne Ap- 
pare la pruova nelle Sacre Poesie della Scrit- 
tura. Spogliate queste nella loro versione la- 
tina di ogni numero, o ritmo» di ogni Ebrai* 
ca versificazione , e quel , che parmi anco piif 
forte d' assai ; presentate a noi in lingua estra- 
nei alla Nazione , che le compose , ed estra- 
nea puranco alle nostre moderne Nazioni j 
che le leggiamo , purtuttavia non cessa- 
no di essere a Noi Poesia sorprendente * 
e bellissima nonostantechè siamo oggi o Ita- 
liani , o Francesi , o Spagnuoli , o Tedeschi , 
od inglesi • Egli è dunque perciò, che i ver- 
si , ed i metri altro a rrpo intendimento r*urt 
sono , che un v aggradevole aggiunta $ gradi 
cioè di perfezione f n\i non mai la Poesia 
per se stessa , 

Ciò posto nel precetto di Orazio : Si/ 
mite materUm vestris , qui scribitis , *quam, 
Jf iribus , e( versate diu quid ferre rccusent , 
Quid valeant humeri * un senso molto più e? 
ftesQ io ritrovo di quello , che per se stesse 
sembran le parole suonare. Non è certamen- 
te > che ognuno delle proprie inclinazioni a 
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ièhófè à scrìver §i ponga cib ; che Orazio 
vuoi Solamente qui dirti * Vuol ben egli di 
pili avvertirci di rifletter scrivendo eziandio 
al modò ) col quale esprimer nói ti dobbia- 
mo , e come > e con quai (regole farlo ; Tura- 
to nella Poesia , perchè buona riesca esser 
dee conveniente i E n all 4 argomento , che uno 
tratta y che dee corrisponder delle frasi la 
Scelta y la diversità d* espressione * la differen- 
za degli Episodj , h varietà del metro * la 
Sobrietà delle cose * ovvét* i % abbondanza . Fia 
questi certamente il Poeta , cui lecca poteri ter 
trit tes ; Nec facundià dcserct hunc y nec In* 
cidus or do i Ma quale quest** ordine è pure co- 
tanto necessario , e stimato? Ordinis ture fc/r- 
tut erit i et Vena* ; aut ego falioY , Ut jam 
nune dicati jam nunc deùentia dici Pleraque 
differat , et prrse/ts iri tempus omittat , Hoù 
émet * hoc spernat promiss i catminis Auctor « 
Non fie già Sonetto , perchè quattordici versi 
conile rime prescritte contiene* Non Poema* 
perchè scritto in GttaVa * Non Elegia , perthi 
scritta in terzine , Non Ode , perchè con me- 
tro Oraziano * o Pindarico Scritta i Non fii 
talmente Anacreòntica , perchè di Settenari 
Compósta . Dèstri ptas servare vices j operutn » 
que colores , Cur ego si ntqueo , ignoroque Poe* 
ta salutar ? Potrà chiamarsi Un ritratto quei 
quadro , che Una caccia , òvverò un pacsetto 
presenti? Perchè quadro ancor esso! 

Ciascun componimento ha ben lè sue 
proprie , ma veruna di queste iie biro- 
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ti» , qualora non abbia il Poeta il dìscerni 
mento di saperle a ciò , di cui a scrivere im- 
prese adattare * Il verso , il metro a, che gio- 
va egli solo? Potrà Anacreontica dirsi quella* 
che invece di cantarci amori , e piaceri,. con 
una serie prolissa di Settenarj , o Senarj di 
Troja le guerre , di Tieste la cena ci conti ? 
Anacreonte e di quel metro, e di quella spe- 
cie inventore fu pur questo già il tema , che 
cantando prescelse ? Or se con Ovidio le no- 
te vicende di Don Chisciotte cantassimo , le 
chiameremmo con giustizia Elegie ? Con le 
medesime regole può dirsi , che scrissero , e 
col metro medesimo i due Tassi y K Ariosto* 
il Marin * P Alamanni , il Forteguerri yp il 
Pulci, il Bojardo , ed il Trissino (questi di- 
verso' nel metro ) ma omne tu Ut punctum il 
tolo Torquato , e perchè ? Che solo effettiva- 
mente egli seppe sumere materiam viribu * 
ét quam.^ Chi più di Torquato que 1 due rimati 
precetti seppe meglio adoprare tra questi ? 

il Mi s , ^ t m* f(r , >''***■ ** 

Non sjti s est pulcrà esse Poemata j àule 'm- 

sititi tiò • 4’ * , * k r ~ 

, £t quocumqne volent , animunt auditor is c- 
guitto * : ' 

•v • S . ' ” i 

Qual altra la cagione mai fu della co & 
ruzione del Decimo Settimo Secolo se appiui- 
to non questa r eh 1 io dico , 1 aver cioè ; volu- 
to adattare ad una- sola specie di regole^ ogni 
argomento r ogni tornar JLa* scoperta dei* Tè*. 

t 1«? 
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lescopi in quel Secol seguita parve maraviv 
gl iosa cotanto , che vollero i Poeti, puranco 
in quel tempo non piu fistule , e cetre , ma 
Cannocchiali soltanto aver per le mani. Tut- 
to in grande veder volevasi allora , così tut- 
to in grande far sentir si voleva , Non 
piu ciò , che fosse Sublime, Dilettevi, Ri* 
dicolo poetar distinguendosi ; il Tetracor- 
do armonioso di Febo ali' inetto Monocordo 
del nostro Socrate immaginario ridussero (<i) # 
Sentissi allor l 1 Archillini paragonar maestoso 
gli occhi di Maddalena a tra ve j so di un Te- 
lescopio veduti a due Soli , e i suoi biondi 
eapedi col soccorso dell 1 istrumento medcsimoa 
all 1 aurifero Tago , nè più di così potendo nell 
Stiletto ingrandirsi da Gigante conchiuser 
mira col nuovo * « « Bagnar’ coi Soli $.ed asciu • 
gar coi fiumi ! Farmi , che Orario a costui, 
gà accordar non sapria quel suo Non fumutn 
ex fulgore , sed ex fumo dare luce/n cogitai • 
Trovar si può più grande incoerenza di que- 
sta ? Tutto al Dilettevole, ed al Ridicol si 
tolse j e con indifferenza sfacciata si canta- 
rmi sublimi egualmente di Dafni gli Amori f 
di Davo le astuzie , di Achille gli sdegni • 

Si cadde in conseguenza nell 1 iperbolico , nel 

H 4 gon- 

-i ^P era buffa Satirica lepidissima contro 

il fu nostro Consiglier de Matteis Traduttore dei 
Salmi di Davide scritta dal nostro Giovan Batti- 
sta de Lorenzi a suggerimento , e direzione de*>* 
celebre nostro Abbate Galiiani ; e posta in Musi- 
fi «tal rinomato nostro Padello . 
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gonfio, nell 1 impossibile \ in tuttociò i n som- 
ma , che non è Poesia; per cui meritamente 
allori il titol di Pazzi i Poeti scostarono , 
c giustamente f ottennero • Qual Filosofo non 
compiangerà la mente umana a queir Epoca? 
Ben di compassione era degna allor questa ; 
nè ciò già derivava d’ altroude , se non se ap- \ 
punto dal T avere smarrita e l'idea della con- 
venienza , e r idea del modo , con cui devesi 
questa delle prescritte regole in ciascuna cosa 
servirsi , il che più d 1 ogni altro il Poeta a * 
buon fine conduce . iyw 

Non vi è certamente Nazione , che più l 
della nostra abbondi non sol di Poesia ; ma 
di buona , di diversa Poesia . I metri delle !.. 
due antiche Nazioni Greca, e Latina facemmo + 
e* nostri , Ne abbiamo benanco una quantità 
sconosciuta agli antichi , ed una perfezione 
di più , qual è appunto la rima (e) • Non maa* 

ca- 

(a) La rima non è gii 1 invenzion degli Ita*" 
liani , ma dei Latini medesimi , che cominciato- 
. fio nei cosi detti bassi tempi nei tozzi , t nojosi 
loro versi ad oprarla ; e chi si non ne prendesse* 
principio , e l’idea da taluna delle tante barbare 
Settentrionali Nazioni venute ad invaderci • Que- 
sta nelle notòre contrade andò a poco a poco eoo 
la lingua perfezionandosi ; mentre all* indole di 
questa , e dei notòri versi maravigliosamente si 
adatta . Per i Latini altro non fu y che il nojoso 
ritòucchevol cominciamento dell 1 invenzione , o 
deila «coverta, mentre fu quindi per noi una per- 
fezione completa* Muratori vorrebbe farla rimo»- 

• fare .. 
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cano ftìolto fileno fn noi dei Capi d’operA 
originali , se non in tutte in molte specie dei 
nostro Parnaso per certo . Or fra le specie 
infinite , che la nostra Poesia rendon bella , 
non vi ha dubbio’ , che una delle piu interest 
Santi , delle piti amene , e piacevoli , delie 
più felicemente tentabili è l'Anacreontica ap- 
punto • Si perchè quella Specie da Anacreon* 
te inventata è per se stessa bellissima; sì 
perchè unisona , c facile n'è la tradnzion 
del suo verso , sì perchè vagamente possiamo 
il metro variarne senza offesa recarle , si 
perchè finalmente la nostra lingua meglio , 
che^ ogni altra suscettibil si rende per la sua 
copia , e ricchezza di potersi non solo alla 
Greca accostare ; ma ( nè già credo ingannar- 
mi ) superarla benanco per le particolari bel- 
lezze, che gli son proprie , specialmente per 
ì armonica flessibilità , di cui è in preferenza 
di ogni altra dotata . 

Or chi 'I crederebbe, che ad onta di tan- 
te disposizioni felici 9 che c' invitano , c ci 
han maisempre finora invitato , da che iti 
Italiin si poetizza ; pochi , e ben tardi ab- 
biati non solo questa strada tentata ; e qtfel , 
eh' è più a pochissimi fra noi sia finor riu- 
scito percorrerla . E ciò appunto nel mentre 
moltissimi al colmo della gloria nelle altre 

Poé- 

" -r j. — - - ■ « -n- i i. ■ — — -, 

tare anche agli Ebrei . Ma con tutto il rispetto a 
così grand* Uomo dovuto , parmi vclut steri s&mr 
m v*na il suppoftQ, “V: J 
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Noetiche mete arrivarono è Qual mai ne sari 
di ciò la cagione ? Il non aver sicuramente f 
io mi credo $ il precetto di Orazio eseguito: 
Jvo/i est nocturnà , non est diurna manu versa - 
tum Gr<ecum esemplar . Se in fatti que pochi , 
che nell’Anacreontico esercitati si sono, con 
V attenzione dovuta svolto Anacreotìte si aves- 
sero , non avrian camminato con passi incerti , 
ed erranti 4 nè contentati sariansi d’imitar nu- 
damente il suo verso soltanto . Avriano ben essi 
nell’unico codice di questa specie bellissimi 
le proprie leggi trovate , e di tutto il suo 
spirito imbevuti non avriino con poco ma- 
tura indifferenza il suo metro ad ogni sorti 
di cose applicato ; non gli avrÌ3n le bellezze, 
le proprietà degli altri imprestate j di cui 
non ha certo bisogno . Possederebbe a quest 
ora l’Italia un metro , o per dir meglio un# 
Poesia naturale , senza legai , o mistura , e non 
amalgamata sì male ; piena insemina di sul 
propria particolare bellezza . 

Molti son quelli , che una sere di stro- 
fetté Ottonarie, Settenarie , Senarie * Quina- 
rie facendo intitolano Anacreontiche volentier 
le lor cose 4 Esaminiamo se a queste dar si 
può cori ragione di un tal nome V onore • 
Sonore io già d ; $si , e si ’nvero . Egli è si ar- 
duo una vera Anacreontica comporre * che 4 . 
ogni altra compdsizion la piu d ificil la reputo. 
E poiché nè tra rioi * ne men tra Latini ve- 
#un altro Originale ne abbiamo * che ce oc 
Émì le regole } così ci è duopo &vi^ u PP at ne 1 
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{trattesi sullo stesso Anacreonte inventore * 
Orazio di questa specie la differenza dalle 
altre forse travidde , allorché tra suoi precetti 
cantò . Miusa dedit Jiiibus . . . Et juvcnum ca- 
r,*s : et Libera vino, referre $ ma non fermossi 
giò egli va farci conoscere di Anacreonte lo 


€gK 

spirito - a mao 

Due specie principali > o permeglio spie* 
garmi due soli modi ha ^voluto Anacreonte 

Il ! Ori i i nlr/trl m ir A 1 ' 


^ • Ili* ^ - 

nelle sue impareggiabili Odi introdurre • L? 
Amoroso , e il Festevol cioè . Dimentico di 
ogni altra Divinità egli, solo di Bacco* , e di 
Amore di cantar si propone r 
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« Melisi XXIII. ei dice , e delle XLII, co * 
«lincia (*). • _ *•' : • • j ' 
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dal che chiaro risulta il tema proprio f e par- 
ticolare della specie di canto da Anacreonte 
prescelta. Non ire infatti , non sdegni ,, non 

; i . • S Uer - Al 

ii- - . ■ - - - - i 


(a) Mi servo citando delFedizion di Spa? 

lecci > che corrisponde alla mia traduzione: 
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guerre , tlòn Eroi , non tragiche scene ] itoti 
chimiche buffonerie, non satirici sali , non car- 
nascialeschi bagordi : ma fra 1 Numi di Bacco , di 
Venere , e Amore , e riel festevole di riso , di 
scherzi ; di qué 1 , che i Latini joci chiamarono,* 
àppefia i Rilevasi Or dunque , eh 1 essate Anacre- 
ontico volendo a queste due specie pr nei pai* 
mente d* 1 idee citcostriversi è tiuopo « Bisogni 
limitarsi nell 1 estro , e noti prendere ovunque 
con indifferenza per cantare in questo tuoit 
la materia . E di più conviene anzi nella scel- 
ta delle cose esser ben sobrio , ed accorto * 
Negli Amori da! patetico Elegiaco , dai Buco- 
lico lamento , dal Tragico sentimento guar- 
darsi non solo egli è duopo ; ma delia sensi- 
bilità , della tenerezza pochissimo servirsi be- 
iianco , e quasi niente del tutto bisogna . Dee 
cori allegra disinvoltura giocare Amore iriaisem- 
pre , t sodisfatto mostrarsi • Amore insomma- 
produr non dee , che piacevoli effetti , che 
àmabil lo rendan di fatto , di ogni disaggra- 
devole idea privo $ ed esente da ciò , che 
passione diciamo * 

Uno degli essenziali caratteri dell' Ana- 
creontica la brevità esser suole ; nè già solo dei 
Versi rie! numero , ttia molto più fieli' esten- 
sion del pensiero. E* questa un Poema della 
natura dirò quasi stèssa del Sonetto • Ùn 
Poema finito , che Un sol pensière abbraccian- 
do , per quanto vasto , graridè, esteso egli sia, 
dovrà il molto, che in se contiene nei limiti 
4i » na succosa brevità restringere, che tutto* 
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accennando , e nulla di sua estensione lasciane 
«Jq, quasi un Quadro di Rosa , di Claudia »' 

. d* Martinelli (<0 inolte , e molte miglia di 
Paese in picciol tela raccolte ci mostri . 

Nasce poi trai Sonetto, e l’Anacreontica la 
. differenz* specificai che a quello è appunto 
permesso in ogni sorta di cose spaziarsi, e ma- 
teria da qualunque oggetto racporre , che dal 
Poeta alla monte si allacci i ed a questa all* 
incontro d^lla schietta Natura soltanto il suo 
materiale, il suo bello permesso raccòrrò. 
Ma che intendo or per bello ? Per lo Sonetto 
tuttociò, che con arte piu perfetto, p\ìx com- 
plicatamente ,può rendersi belio : per 1* Ana- 
creontica tuttqciò , ch|' semplicità priva , e 
spoglia di ogni ornamento dell’ arte pur fia , I 
La candida, e nuda verità , che in ciascuna * 
. espressione , in ciasepn suo concetto si cerei. 
ÌJn esempio qr si vegga , 

Petrarca volendo farci saperi del suo in- 
pammoramento l 1 istante primiero , che è pur 
quello, di cui mai suole il cuore scordarsi 9 
e che tanto è all’ alma ad ognora gradito > ci 
dice ; 

Kra il giorno, y che 4 / Sol si scolorar * 

Per la pietà del suo fattore * % rai , 

Quandi i' fui preso , e non me ne guarda £ 
Che i be' vojlr occhi , Donna, mi / cgaro K 
. . Kc- 

(a) Vincenzo , ed il premorto Ignazio tviarti- 
nelli suo figlio celebri paesi fi i Bolognesi dei no,. 
Stri giorni , V opere de» quali superano a mio in,. 
Rendimento Clan dio, ni perdono a fronte di Rosa* 


Ecco un adottamento ' J idee per dirci , 
. con una graziai narrivabil per altro , io m in- 
fiammerai . Ecco cosa è beilo composto. X^bi 
pur fiac che insupeiabil non preda quel terzo 

* verso ! Quand i* fui preso , e non me ne guardai. 
'Chi non vi ravvisi P energia tutta della schiet* 
Hiezza, della semplicità di un cuore amante ^ 
- J cd amante in quei primo soave momento, in 
*e«i Amor lo colpisce ? Eppure , se ai due pri- 
■*mi versi dell’ Ode di Anacreonte duodecima ri- 

. fletter vorremo , oh quanto più semplice , pili 
maturale , più bella la sua espression trove* 
perno } * 

* i . ‘ »• 

OlXto 9 Bi\(j $/?Cty<riCf 

"ExÉ/d* //>«? (pthttv [X f * 

• • • 
|W questo genèjr di bellQ sparsa esser dee 1* 
Anacreontica appunto , onde tale chiamarsi • 
Nè qui convien credere , che di forti 
*d elevati affetti maisempre priva esser debba. 

ò ben issimo anco di questi vestirsi , che 
•or-però priva h Natura del suo forte ani- 
mato , di sue tinte vivaci • Lo stesso Anacreon- 
fe cel mostra . Jfell 1 Ode dianzi citata , tutta 
d 1 Amore la forza darci ad intendere ei vuole, 
c la sua possanza ben tutta farci sentire . Non 
si ferma già egli a descriverci Amore : Qual 
Vom , che a nuocer luogo , e tempo aspetta ; 
onde farli produrre V effetto , che quindi svi- 
luppa ; ma con tutta vibratezza f e forza 

semplice ei dice; 

. • , • 
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“ Hon è questi forse fi forte {Iella natura; 

I) vibrato , che senza il soccorso ' dell 1 arte ? 

' vale a dire senza eccitarci di un uomo mali- 
gne ridea, che il tempo di fare il più pos- " 

J sibile male si aspetta^ egualmente ei' lo ft f 
ma privo di astuzia , cioè di studiata mali- 
gnità ricercata? Chi - negherà , che nel duella 
fra Anacreonte , ed^ Amore tutto non sia ve- 
ramente eroico , «sublime ciò , "eh 1 egli ci can- 
ta ? Eppure da quel di Tancredi , e Clorin- 
da , di Tancredi ,‘^e d 1 Argante, di Ruggier , * 

di Rinaldo , di Rodomonte , d 1 Orlando è di- 
verso. Questa è pur dunque la specie del bel- 
alo benanco, di cui esser deve PAnacreontic* 
f aspersa , : * ’* 

- Inoltre Ella 1 ha ^tiù proprio* particolare 
carattere , sui generis . Non basta mica nel to- 
tal suo disegno alla brevità tendere debba f 
ma dee ben ancora le cose descrivere in mo- 
do , e dipignere che intieramente terminate 
•non siano. Vale a dire, che di chi rascolti 
alla mente , o la legga qualche picciolissima i 
cosa di piu da indovinare ella lasci. Per me- / 
glio spiegarmi di un paragon vuò servirmi . I 
« Dipinge Raffaello , i dipinge Giordano # Ter- 
mina con tutta Ja perfezione dell 1 arte Raf- 
faello i suoi Quadri , e non solo nulla a desf- 

ma , che tutto il desiderabile 
Sion conoscevi , ti mostra mentre quelle per* 

fe* 
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lezioni , che non ti enn ni immaginabili , n* 
note ci troverai ben sorpreso Ne' suoi Sonet- 
ti quest 1 * effetto medesimo Petrarca produce • 
Qiordano all' incontro a gran tratti dipigne 
nulla curandosi di dare una precisione a' suoi 
Quadri, ti fa vedere la verità nelle cose, ti 
jnostra le cose , cioè , come sono , non già 
quaji esser dovriano , porse diletto minore le 
sue opre mirando T animo a ricever ne viene? 
Nell' atto , che quasi , sta pur p. j r accorgersi 
di un picciolo neo ne’ suoi disegni , nelle sue 
tele , nell 1 istante istesso lo smarrisce , e gli 
fwgge , restando vinto , incatenato , obbligato, 
le sue bellezze soltanto avvertire ! Tale Ana* 
creon^e egli è appunto . Ti eccita un 1 idea , 
sembra , che questa terminarsi pur debba , 
Onde tutto il suo effetto nelP animo di chi 1 
legge destare ; e trasportandoti nel momento 
medesimo in un' altra piu della prima non 
del tutto finita interessante ; fa s't , che Talli- 
tila U pretesa mancanza , sebbene avvertita » 
pon soj non risenta ; ma goda invece aver 
da se stessa tutto del Poeta il pensicr pene- 
trato . Or nelT Anacreontica h questo il gra- 
do massimo di perfezione ; cui ben difficile 
è il giungere , 

Finalmente e’ qii par di vedere spesso 
avere Anacreoqte adoprato un certo modo di 
canto «IT io volentieri rappresentativo chi?-* 
rnerei , > se i Drammatici, che per se soli 
questa espressione adottarono , non temessi di 
^tendere - Caiamiloi pqnj con pii* adequata- 
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zti chiunque ; rn* certo si 4 , che parmi de- 
"gno di essere rilevato, e distinto, qualora 
una regola fissa non ci presenti, e c** irnpon- 
i ' ga . Sovente adunque Anacreonte un quadro 
mimato ci offre da Attori, che dialoghizzm j 
ì fra loro , e ci porge ura Scena al Dialogo 
«dittata , che senza vedersi effettiva mente co- 
gli occhi , o appena talvolta descritta , anzi 
accennata, è purtuttavia di veriti sì ripiena, 

* e he pare di essere a chi *1 legga in un p >si- 
tivo teatro , ad una rappresentazione effetti- 
va • Questo modo è vaghissimo , nè gii st ^ 

facile a rendersi proprio 3 ciascuno . Talvol- 
ta benanco facendo Anacreonte uso del suo 
favorito sistema, di parte sopprimer cioè dei’ 
suo pensier l'estensione , ci porge gii Attori, 
dirò cosi, senza scena. Veggasi la XLTX. sua 
Ode. Chi mai nel leggerla non immagina to- 
stò una sala di Giovani , e di Donzelle ad 
una festa raccolte , e fra queste Anacreonte, • 

- sebben vecchio, non vede pressò una bella , - 

che mentre sprezzante a Lui mostrasi , egli 
«IP incontro con gentilezza la sua picciol® 

Ode gli canta , sforzandosi nel cuore sensi di ^ 

tenerezza , e di Amore destargli ? Chi nell* 

Colomba , nel Duello , nella Morsicatura dell’ 

Ape , in Amore Ospite notturno veder non 
immagina tosto una picciola rappresentanza , 
che un Ode soltanto sentire ? Non è questi 
forse un soave dilettevole incanto? 

, Or queste a me principali redole sem-. 

brarono nell’ Anacreontica doversi fissare ; nè 

1 p* . 
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più di tanto i miei scarsi talenti han saputo 
discernere t Se ve ne han pur dell* altre, ch'io 
non seppi distinguere , o se migliori di que- 
ste ve n' hanno sarò sempre compatibile , se 
bene-, e non tutte io mi seppi produrle, U 
gnoro infatti perfettamente i| Greco ; non 
potei in conseguenza guardar fissamente if T c- 
jó Cantor da vicino; mi lusingo nonostante, 
r che dopo queste da me abbozzate possa ogni 
altro meglio svilupparne l'essenza; nè pili 
si camminerà d' or innanzi in questo me^o sj 
vago con quell* incertezza, con cui si è fi- 
nor camminato . Non mi è. poto , che altri 
prima di me abbi* tentata questa parte di 
inondo poetico . Tuttavia se quale il Vespuc- 
ci fortunato i'non tìa » chi T tompatimentcj* 

- contrastarmi vorrà del Colombo !. 

Kd il vero acci^ vaglia $ essersi fino* 
ra , cioè , con incerti passi proceduta or qui 
cade in accóncio il dare un'occhiata agli Au- 
tori , che $i pretende abbian fino ai dì nostri 
in questa specie cantato Non ne mancherà 
taluna di buone , ma fino a questo pioment© 
crecT io , nè già credo ingannarmi , che veri 
Anacreontici manchino al/ nostro Italiano Par-? 

.1 t H ft . — i • • • • “ 

naso . r 

|I primo , ehe con felicità * nell** nostra 
lingua TAnacreontico cammin ci abbia aperto 
fu di Savpna già il Pindaro , £»oè Gabriello 
Chiabrera con la sua sì delicata Violetta . Io 
già dissi di sopra , che tardi il Greco Canto- 
ire di Tejo gl' italiani conobbero ; pr&ha io- 
' : imi 
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. fatti di Ombrati ?dcRè nfel XVtt, Seco) fiori * 
di nostra Era altra Anacreontica fra le no- 
stre Poesie non parmi incontri . IViirabil co- 
sa per vero , che fra tariti Letterati eccel- 
lenti d«?gU antecedenti 'ite Secoli fra quali la 
' G eca lingua fioriva, pur fon vi sia stato , 
thè abbia questa meta in ribressante tentata , 
Or dunque Chiamerà cot\ maravigliosa dol- 
#ezza la sm Anacreontica tesse; e la nuda, 
prètta , pura venti, scevra insomnra di ogni 
ficcrcatezza ambiziosa ci mastra . Eccola , 
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s la Violetta , ' 

Che in sulT erbetta 
Apre al mattiti novella ; 
DI non è cosa ' 1 V 
Tutta odorosa , 

1 Tutta leggiadra, e bella ? 

1 J 1 ] certamente ' , 

Che dolcemente ' v 
r . : •; ElU ne spira odori % ; 

2£ ri* èmpie il petto 
r ■ DI bel diletto ~ -* v 

Col ir/ de' suoi colori,.*.'' 
' Vaga rosseggia , 

Paga biancheggia 
Tra t* au^ matutine ; 
Fregio di Aprile 
Vie più gentile ; ~ - 

Ma cta diviene aljine \ ' 
Ahi , che'n breve ora 
Come r Aurora 
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Lungi da noi stn voi a , 

Ecco languire , . 

Ecco perire • 

La misera viola , 

' 

2V cui bellezza , 

T * ^ « 

,is giovinezza 

Oggi f* n 4 suptrba ; 

Soave pena ■ , 

Dolce catena 
Di mia prigione acerba; 

Deb con quel fiore 
Consiglia il core 
Sulla tua fresca etate , 

Che tanto dura 
V alta ventura 
Di questa tua foltatei 

Ànacreonte nella sua Colomba di questa cara, 
ed amabile semplicità si adorna , di cui qui 
Chiabrera si serve « Or chi non sente un bela- 
lo perfetto in quest' Ode ? Ma perchè poi sì 
f perfetto ? Perchè semplicissimo appunto , nè in- 
fatti si distrae in percepirlo la mente, nè 
eon altra idea Io confonde , che sia positiva - 
i mente fuor di ciò , che il Poeta gli addita . 
Ha chi legge bisogno di paragonare ad altra 
idea ciò , che il Poeta qui canta ? No certa- 
mente . Ecco pur qual sia dunque* il bello , 
il semplice . Non è già ad altro oggetto re- 
lativo ,‘tna per se stesso egli è tale, e di cui 
dee per riuscirci Auacreontico Cantore ser- 
virsi, ^ - • 1 
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Pranéesco Balducci di Palermo nella sua 
Morale Anacreontica la Rosa (<?) , dal nostro 
insigne Signorelli riportata , nel XVII. Secolo 
anch 1 esso tutta la delicatezza , dal vero fon- 
te cavata , ci spiega , e presenta . 


Non perche per man di Flora 
Se n' infiora 
La • ita glori'' vaga odorata : 
vr. Non perchè la Verginella 
Par più bella , 

Se di rose è inghirlandata » *, 

Ma perchè da Lei s' addita 

Nostra vita . ' 

Posa pur caduta , t frale ; 

Quante volte un uom , che natte 
. Muore in fase?,” ' - ' 

E V sepolcro ha nel natale ! : * (éj 
Vaga rosa in Verde chiostro 
Ricca t ostro 

Se ne siede in grembo ai prati } 
E 'l suo trono arma di spina 
Qual Reina • : • ** * 

Fra' suoi Popoli odor kivi ' 
là ve' poi duro bifolco 
Fende solco , * •• • k 

* ’ * 0 Che Borea spiri , od Austro 
' ' * • l 3 . • 1 Dàl 
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(a) Signorelli Vicende della Coltura delle - 
Sicilie Tòrti. V. Pagina 310* 

(b) Signorelli cosi 1’ ha stampata . Nella Stro- 
fa, che for»e manca, vi sarà il retto del concetto. 
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4 5 . Dal sud stelo in fera guisa 

.. . ..** f" ia divisa^ ^ ?5| 

, if ■ O da/ turbine , o da/ plaustro , * * 

.1 r, bo/i ^/za chi si conjide 
QuafJo ride 

Della vita un bel Sereno ; 

• Zo disperda un aurà leve f <- 

Quindi è breve 
Fiàsche luigc di, baleno é % 

. • ^ • 

Fella è fuor di difcbio quest’ Ode À deli* 
ertezza ripiena , ma ti offre -puranco un cer- 
to che di manierato, .che scostandola alquan- 
to dal semplice , men della prim^ pfegevol 
la rende , .senza penderla per altro * men gra- 
to ^ e, nonostante , qjie un argomento filosofico 
tratti non dal Greco Maestro tentato i adoprato. 

sfM ?^r#bhe, che nel XVIU, Secolo , 
Seco! di corruttela , con. si felice , germoglio V 
Anacreontica sola fiorisse ? Noi} è forse un Pa- 
radosso , chetnentrg 1’ balia poetando si studia- 
va , e s^pr^^vasj ^nzi dalla Natura in ogni gene- 
re di Poesia allontanarsi f , o noi 
sapesse nel V Anacreontica Sola poi lare? Ec- 
co dunque fa pfupifó di -quanto* pur questa 
sia alla Natura attaccata pep costituzione sua 
propria . ^Tu 4 4toci6 infatti , che figlio pur era* 
dclTarte córruppesi ; illeso rimase soltanto 
c iò., che delfa pura , e schietta Natura era_ 

f * c ^ e .«, 1 ' arclli - > P a,a 8*> * trofei'^* 

PI**™ wn o istrutte , e rovinano tiel men- ^ 

**$»Ì§^JJ** i pitti , gli augelli , i fonti , èi 

. ^ •’sì» . i ■ t t ’tf ^ 0^ 
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fiori a vivere ad esistere immutabili seguoti 
tranquilli , e piacevoli . 

, Egli è sorprendente all* incontro 4 che 
nel Secol seguente ; in cui col risorger del 
gusto ] e dell* amena Letteratiira > sembrava 
non solo , che serbar dovesse 1' Anacreontica, 
Ja sua nativa innocenza , ma che benanco al 
colmo della perfezione anzi inalzar , si doves- 
se frà tanti illustri Poeti, che a piene mani 
Còlsero allori in Parnaso , abbia invece degra- 
dato , e perdendo terreno per sentieri retro- 
gradi smarrita si sia St L'aver voluto l'arte 
spinger dalla Natura ben lungi , n' è stata a 
fnio creder la causa; poiché questa perder 
doveasi , thentre noti perfezionavasi quella fra 
lor separandosi ; giacche pur tutto esser dee 
fcorruttibil nel mondo. . V 

Molti nel: XVIII. hanno scritto ; o per 
dir meglio han preteso sull' Anacreontico tuo* 
no di scrivere . Chi riuscito vi sia veder non 
saprei • E MafFei ; e Rolli , e Frugoni , e 
Metastasio ; e Casti ; e" Sa violi ; è Eertoìa , 
iond veramente Anacreontici? Mi si perrtiet** 
ia ad ónta della fama di alcuni , ad onta del* 
le bellezze di altri di asserire; che noi Afa* 
d'onde? pur Jo sconcertò T ùngine prèse ? DaU 
là sorgente istesia e' mi pare, da eòi gii 
la trassero non pòche altre Scienze, le quali; 
iiella nostra Italia non corrisposero ^forse al 
precedente aureo Secolo (*) . Sembra , che 
Lr' m • • •■-- > *4 V. giV » , - 

r ( a ) Aurto per le" Scienze , non per k Let^\ 
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gl" Italiani nel XVIII. stancati di primeggiare 
e" si siano , ed abbiano invece contentarsi vo- 
luto di diventare imitatori idolatri di un 1 al- 
tra Nazione , cbe nel XVII. la sui infmza 
nelle Scienze contava . Si dimentichi quasi di 
esser pur noi dei Galilei , dei Porta , dei Vi- 
viani , dei Tassi , e di tanti altri di simile 
. conio i discendenti ,abbiam nelle Scienze vo- 
luto ai sistemi Francesi strettamente appi- 
gliarci . Anche nella Poesia è accaduto , può 
dirsi , lo stesso . Stanchi noi di più imitare 
Petrarca, stanchi di più svolger Platone , si 
volle cantar d' Amore sopra corde diverse . 
Non irragionevole il desiderio fu forse . Ma 
non plausibile al certo fu il modo , con cui 
e" intraprese a tentarlo. Si posero i Greci in- 
tieramente da p3rte a languir fra la polve 
inonorati, ed abbietti, e fu senza dubbio 
Anacreonte fra questi il più offeso . Non sa- 
pendosi nel naufragio a qual tavola appi- 
gliarsi* si credè, che in Italia più non si 
sapesse giù amare, e però un mezzo d'al- 
tronde senza riflessione per giungere in por- 
to cercossi . La Lingua Greca generalmente 
tifar .sconosciuta fra noi , la quasi totale igno- 
ranza di un Autore produsse , che aveva A-* 
mor conosciuto per altra strada, che Platon 
non conobbe , e che forse è la più battuta 
dagli Uomini . In tale stato di cose dalla fol- 
la di Opuscoli usciti da questa Nazione si 
credè da noi altri Italiani , che in Francia sol* 
tanto amar si sapesse • I Francesi ben meuo 

k di . 
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di noi la Greca Lira possedeano , e ben me- 
no di molto ciò, che Amore si fosse e 1 co- 
nobbero • Diedero a questi dei caratteri stra- 
ni , sol nell 1 apparenza di un certo falso splen- 
dore forniti . Mostrarcn dell 1 oro al di fuòri 
il fulgore , nulla curandosi , che al di sotto 
di quello il rame si nascondesse , o V ottone. 
Questa estranea brillante apparenza ci abba- 
cinò , ci sedusse ; credemmo allor noi , che 
tanto desiderio di variar nutrivamo , che piu 
bel modo di quel non vi fosse in Amore £ 
cominciammo adunque come essi ad amare ^ 
ed amando a cantare. Fu allor, che ^\na- 
creonte per un Druido prendemmo , mentr* 
era pure dell 1 Attica un Vate ,* ed in conse- 
guenza ij delicato suo tuono fra di noi si 
corruppe . Non essendoci più permesso di sen- 
tire le sensazioni, e i trasporti di Amore con 
quell 1 innocenza , con cui ce li ha impressi 
Natura , dovemmo a forza a seconda dei det- 
tami di un 1 insulsa fredda galanteria model- 
larci priva di senso , e di bisbetiche ricerca- 
te parole composta . K più , e più di varia- 
re cercando > mentre troppo era dtbil costei 
per sostenersi , una nuova sensibilità di fana- 
4 tismo ripiena col titol specioso di Sentimento 
addobbata venne di quella in ajuto ad alluci- 
nar e , abbagliare > sedurre le teneri menti 
di nostre Donne , e da queste diffondendosi* . 
fra Giovani , e fra Poeti il gusto medesimo, 
tutti ad esser felici aspirarono a forza di fiu- 
mi di lacrime $ e doveron le Cetre , e le Li- 
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ire arcarsi per piacére ; é farsi ascoltare ; coti 
dt Ile corde di tutta nuova temperatura fino 
a quel fwnéd inusatà in Parnaso* Guai a chi 
jfion disse io mi inorò \ iò penò .io langui- 
sco i cjual Donna fra noi sentir pio volassi t 
io V amo ? Seri brò là bella nostra Italia in uri 
magnifico C spedai èònvertita,* tnèntre tutti ad- 
dolorati sènza dolori lagnavaòsi ; tutti nel piò 
bel fiore e della salute , è dègli anni morivano. 
£d Amore Inori fu più *1 Dio del piacer , ma del 
lutto y Porse vanendo . da Cipro ò da Gridò 
(paesi òr dei. Turchi ) à Visitai* questè sué 
belle Provincie porti con seèò là pestè ; . nè 
in arrivando in Italia contrmaèià far voi lei 
t2ue' Conti 'Morali di tutt’-altro che turrale 
Ripieni ; quelle Pruove di sentimento , che 
èli’ impossibile y al fanatismo y alla fcllià 
ti conducono ; quelle lacrimanti Crnnediè 
£qua*i che sia la TOmtnèdià y chè piargà 
t non chi P ascolti ) piène di falsi carat- 
ati (d) , qùe* subalterni Romanzi infiniti pie - 
ni d* insulse avventure triviali nobilitate dà 
Cerimonie m josè soltanto: son purè i fonti fune- 
sti da cui derivarono la tomi zinne del gustò 
in belle lèttere * e lo étravolgimèntò del ra- 
ziocinio fra noi . Ritirinsi otnai abbandónatè 
Jé briglie , e suìf orme della perfetta Naturi 
il nòstro eaiùmin riflettendo ♦ liscisi pure i? rf 
laberinto y nel qual più intricandoci ? gian mai 
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(a) Vepgas? S tenore Ili come a maraviglia ne 

(ritti riprovandole nv Ha sua dotta Scoria dei Teatri# 
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ci farà giungere il vero ; ed il bello a cono-2 

«cere , E se pur f imitare necessario si cre- 
da , forse che tutto dei Latini * dei Greci » 
ed Ebrei il Bello $ il buòno esaurimmo? 

Ecco i motivi pei quali a corrompersi 
Necessariamente fù f Anacreontica astretta « 
Vegliamo or se sia vero ; c per vederlo col 
fatto fìa duopo esaminare coloro che uni 
tale strada nel X Villi batterono . Scipione 
MafFei l'onor di Verona * e dell* Italia il Cam- 
pione y fu quello i che prima d‘ ogni altro ciò, 
che Anacreonte si fosse si accorse « Égli ben 
mostra aver lette , tna non ponderato alT in* 
tutto il Greco Maestro nella seguente sua O* 
de , che dalla specie festevole attinse « 
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* Amici , amici è ’n tavola ) 

Lasciate tante chiacchiere * 

Tutti i pensier sen vadano 
Sen vadan ti a di qui , * Ji 

Che il Cielo sia sereno j \ * ^ 

Che sia di nubi pieno 
Éuon tempo qui sarà i ■ ^ 

Qudnf io mi trovò a tabola 
mjjm Non cedo al Re del Messico y 
Nè mai pensier di debiti .} 

Aliar mi tiene in cor • 

W"** •Scggiajno allegramente Vf pe&f 

* rodiam tranquillamente ( .: 

? Ci pensi il Credit or * vr*ti*wQ 
^ arrabbin questi ecònomi, j, 

* '* Ch han sempre il viso tot bi del 

Per 
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Per gli anni) eh' hanno a ii*sctftK 
Tesoro io non farò . 
v CK io serbi per domani ? 

Follia ; che san gl ' insani 
J)iman se vi sarò ? 

Ma se a noi fan rimprovero » 

Che siamo a mangiar dediti 
Non mangiam senza becere } 

Che non ,c Sanità . 

Qua coppe , quà bicchieri ) ' 

Viti bianchi , vini neri : 

Quest è felicità . 

Vn tempo era V mio genio 
' „ * Languir per un bel ciglio l * 

Error degli anni tener il 
Pazzia di gioventù ! 

Quant' è miglior diletto 

Versar entro il suo petto «• 

Due fiaschi , e forse più » 

L' Amore ci fa piangere , 

E 'l vino ci fà ridere $ 

Cui piace Amor lo seguiti f 

Che il vino io seguirò • * * 

La Dama con sua pace 
Allora sol mi piace , * >• 

. Che brindisi le fo* » 

0 

Non potrà negarli esser questa lavorata 
$u! gusto della Sesta > Trentesimasesta , e 
Quarantunesima di Anaereonte $. non potrà 
già negarsi > che vaghezza, ed allegria noti 
respiri * e che ingenba ai sia ; ma non potrà 
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* negarsi neppure ; che di sue idee la parte mag- 
giore dal buffonesco attinta non sia; nello 
scherzo innocente non già . Dal Dilettevole 
, nt l Ridicolo aberrata Migravlt in obscuras hu« 
tulli sermone tabcfnas ; che & ben del Maestro 
*11’ intenzione contrario . 

Paolo Rolli quindi succede > che non po- 
che scriverne avendo voluto , si è più d 1 ogni 
altro smarrito . K mirabil cosa ella è certo , 
che dopo avere Anacreonte tradotto ( quan- 
tunque ben male ), saputo non abbia imitar- 
lo . Pieno delle stravolte idee della sentimen- # 
tal galanteria regnante; nell 1 atto , che delle 
Anacreontiche regalarci e 1 pretende , in man 
ce le cambia , qual di bussolotti giuocator ben 
esperto . Fuor di due , o tre nelle quali ha 
dair Originale copiato , e svisato il pensi ero * 
altro netle sue non presenta, che quella neb- 
' bia medesima , di cui suol esser Londra co- 
perta , e da cui di continuo fu la dissonante 
sua cetra bagnata . Senz 1 armonia senza sti- 
le , pettoruto , e tronfo IM0T pedante , qual 
• estiva assordante cicala egli canta , nulla curan- 
dosi , se lo stridol suo cicaleccio assordi , ovvec 
piaccia alle oneste brigate alle non ignare 
persone . Se medesimo approva ; tutta dei gran 
/ Poeti pargli aver conseguita la gloria ♦ Resti 
pure contento , e di se stesso ripieno ; ma 
contemporaneamente dimenticato dagli altri • 
Metastasio avvezzo a trattar sulle scene 
le grandi passioni ; alle sue canzonette altra 

- tuono non seppe giù dare. Appassionate iteonf 
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queste pollo spirito medesimo de' suoi Dranvs 
matici Eroi , per cui Romanesco anzi , che* 
.Anacreontico dirsi conviene. In quali Odi di 
Anagreonte egli appese di tetri umori ipo-, 
gondrici 4 sparger le sue ? Il Qreco Cantore fè 
di pianger sembiante giammai ? Quando^ fu , 
phc i S1401 amori cannando di essere ipìelicc 
ci ha detto ?yinzi al contrario soddisfatto, o 
contento ei ci si dipinge maisempre. ?ien Je 
Metastasiane Elegie , sieno Canzonette , 0 an«* 
cor meglio sien Nenie , sieno insomma tutt' 
altro, che Anaci eontiche . Chi non crederi 
infatti in leggendole di legger piuttosto un 
malinconico Tibijllo, che un ameno, ed al- 
Jegro di Anacreonte seguace? Non e egli a- 
dunque col Greco in opposizion diametrale ? 
Si può con giustizia di questa specie per mo- 
dello proporre ? 

Saria stato ben Casti il piìa eccellente 
An^creqntigo. nostro, e si sarìa piu di ogni' 
altro al Greca Cantore accostato se conosciu- 
to lo avesse ì ma, .siccome il RqIJì si perdè 
nel seotipie nta l > ne ^ legante , e nelle passion 
Met^stasio, volle nel cerimonioso perdersi que- 
sti . Molti slanci felici non mancano a Lui , 
0 quelle buone disposizioni , che portato lo 
avrianó ^d un grado di perfezione ben alto ; 
ina che ! Questi stessi pregevoli tratti ficadon 
snervati , s' illanguidiscono , e inuojono in un 
vortice di freddi complimenti , che non solo 
non fanno il suo buon risaltare , ma intiera- 
mente dal nostro Greco istituto* f allontanano, 

ftu* 
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Fruconi nonostante , che nella prima 

Canzonetta ci prometta , e ci faccia ben mol- 
to sperare allorché tìngendo navigar con 4* 
. more ci dice ; “* . , ).a . 
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#4 /a fWf , e rimiralU tyì) 

Pai con mani industre , e prontf • 

. jDe//e corde tutte armai U 
* ■ ' • .f«T« ** AntcrcQntt . . 

purtuttavia ad onta di una facile vena, di cu| 
SÌ vede arrichito ; ad onta della cognizione * 
che ci fa/aelT Originai travedere $ coi troppo 
facili , ed abbondevol suoi versi nel prosaico 
ed ioutil degenera spesso , e continuo : difet- 
to , che intieramente dalja semplicità del Gre- 
co M^eftro dissuona# Spesso paranco ad onta 
di ciò esser si compiace Anacreontico , ma 
con V Stessa frequenta nel Bucplico neiP 
Epico favoleggiare egli aberra ; e frequente 
nel buffonesco , nel triviale il -più vile » 
E 1 insomma il primo Frugoni a mio intendi- 
mento f-che abbia fapito ciò , che in realtà 
Anacreontp si fofce f ma per difetto dr ri- 
flessione , e di studio (issarne non seppe. ade- 
quata idea , onde da tuttociò , che apparte- 
ner nop poteali allontanarsi ^ Questo Poeta , 
se pur non m 1 inganno , egl ; è quello , che 
piu d 1 ogni altro del^ Anacreontica la corru- 
zione produsse; ed io raccomodo ai Giovani 
non leggejlq pria di avere il proprio gusto 
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formato , il discernimento opportuno . Si tro- 
veranno altrimenti facilmente ingannati , e 
per Anacreontico prenderai! tuctociò , clie ia 
effetto non lo ò • Manca n poi forse Poeti 'ec- 
cellenti fra noi da. perder col Frugoni mala- 
mente il suo tempo ? 

L* Abbate de Giorgi Bertola avvezzo .piti 
degli altri a studiar la Natura i diJicatissimi 
Idillj traducendo del Felice Cigno del Giura, 
l 1 immortale Gessnero 9 se con piu genio alP 
Anacreontica applicato si fosse, e più diletto 
preso ne avesse , saria certamente perfetto 
riuscito. Di semplice disegno esser suol nelle 
sue , vero nell’ espressioni , ameno nei versi .• 
Verge perù nelP Idillio , talor nel Bucolico 
ancora , per cui pretender non può con giusti- 
zia alT Anacreontico alloro . Dalla seguente 
graziosissima spa si vedrà se ai . vero io in* 
apponga . 

» * • * • 

V V , che freme sé per r onda 
La più nera tra ersia ! 

Che fari la barca mia ? 

La mia rete , che farà ? 

Disse Cromi , che sedea 

Su d 1 un greppo con Nigella > 

E risposeli la bella : 

Sci qui meco , e pensi là ? 

Cromi allora : nè alla barca , 

• Nè alla rete io penserei , 

Se tu fossi , come or sei 1 
Sempre tenera con me . 

, Ma - 

1 
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Ma voi Ninfe al par dell* onda 
\ A cangiarvi usate siete : 
Troverommi senza rett ì , , 
i Senza barca , e senza te* ^ 


Non si può negare , che moki Anacreontici 
caratteri non contenga gii questa , ma bea 
ancor misti con altra lega chiaramente si Veg- 
gono • $ 

Il Conte Lodovico Sa violi queir illustre 
figlio di Felsina , che sul picciol Reno na- 
scendo, quella gloria medesima nccorre ha 
saputo , che gii pel gran Reno Tacito col- 
se co 1 suoi eleganti Annali di Bologna, sua Pa- 
tria , di Poetici allori . carco benanco , ed ador- 
no , ha pili d’ogni altro voluto pregiarsi di 
quelli , che una piò diffidi carriera più 
onorati ci offre, e presenta . Egli a chiare 
note ne' suoi impareggiabili Amori ci mostra, 
che la Poesia non solo ancora fra gli Italiani 
grandeggia , ma che, seguita ad essere in pos- 
sesso di produrre Originali l 1 Italia • Sì sde- 
gnando Savioli ornarsi della semplice gloria di 
un Canzoniere , parmi anzi , che nel novec 
dei Danti , dei Petrarca , dei Sannazari , dei 
.Tassi , collocarsi Egli seppe . Tentò in vero 
coi modi di Anacreonte di farlo , ma solo nel 
metro riuscì , non gii nella specie effettiva 
Sono infatti i suoi Amori a chi ben rifletter 
gli voglia una nuova Poesia ; Delle grazie di 
Saffo , e del Pindarico sp rito pieni > hannp 
un impasto novello , sublime > ammirabile 
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armonico ; che gli conserverà maisempre il 
primate in questa nuova scoperta • Che Ana- 
'creontiche non siano, sari ben contestato dal 
non aver Veruno di que 1 caratteri , che que# 
ste costituiscono; nè mi stancherà replicare, 
che il metro soltanto non forma la specie in 
Poesia . Paragonasi gH Amori puranco co 1 
suoi di Anacreonte , e dalla Poesia separaci ; ben 
tosto la differenza andremo a scoprirne . Can- 
tava nei primi momenti del gusto il Cantore 
di Tejo nella Grecia , e tutte dalla Natura 
le sue Immagi n traeva. Canta nel XVIII. Sa- 
violi , e tutto spira grandezza , sublimità , 
coltura di un secolo preceduto da lunga serie 
Idi Secoli colti . Questa è Y aberrazion per 
r appunto, che in Sa violi lo ritrovo', che è 
pur un de 11 Pianeti del testé Secol passato (*). 

Ad onta di tutto questo per altro , sem* 
èra y che al cominciar del XfX. siasi preso 
finalmente con pili fèrVore Anacreonte a stu- 
diare , che ben % $afà l la delizia del Seco! mio* 
vo , qualor la Giovéntfa il voglia noftttrné 
versare tftanù , versare HuVtia . V Abbate Meld 
Siciliano ha ultimamente stampate le sue Poe- 
sie , 

■ — » L- ■ - ■ I» ■ *• ■ ' ■ , ' 

(a) Colf aver dato il mio qualsiasi parere sii 
questi soli non intendo dire , che questi soli ab- 
biano scritto fra noi con . Anacreontico tuono# 
Questi sono i più cogniti » e famigerati in Italia# 
Non si può certamente pretender da me , che tutti 
gli altri , se pur ve n" ha 9 io conosca 9 e abbia 
letti . Kssendovene , può ora dopo la traccia da 
me additata » giudicarne ciascuno daga? . 
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siè, le quali sono per lo più in Anacreonti- 
co metro , ma in Siciliano dialetto vergate , 
nè io comprendendolo , in grado mi trovo di 
retto formarne giudizio ; quantunque ben 
sappia, clTei siasi un de" migliori odierni 
Poeti. Desiderabil sarebbe, che invece in Ita- 
liano si Avesse Egli cantato arrichendo co'suoi 
talenti il Parnaso , piuttostochè un uso introdurr 
re , eh 1 esser può la cagione di una nuova ro- 
vina per la nostra Poesia , qualora questo spi- 
rito funesto di novità prenda voga fra nostri 
Popoli diversi d” Italia pui troppo oggi inclinati 
a seguitar cecamente tuttociò , che sia nuovo 
senza rifletter neppure se buono siasi , o cat- 
tivo • Ebbero i Siciliani la gloria di riprodur 
fra di noi la Poesia . Volessero mai esser ca- 
gione di farla perder di nuovo ? Fosse pur 
questi il principio fatale di un nuovo barba- 
rismo disunendo , e smembrando la purezza 
di noftra lingua in maniere cotante , sicché 
a distanza di poche miglia più non c'inten- 
diam fra di noi ? Mele con le sue grazie es- 
ser potria di tanto danno un ben grande in- 
carnivo • '"*** J " 

Più d’ufna bella Anacreontica ho letta 
negli ultimi giorni del Secolo , che prendono 
al certo da Anacreonte radice ; e se superiori 
a quelle del XVII. Secolo già riportate di so- 
prastimarsi non vogliano, inferior nè tampo- 
co stimarsi potranno. Ne ho cinque prescelte, 
che ho credute piu degne di essere nel mio 
discorso inserite oltre a tre , che accidental- 

K 2 men- 
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mente io possedeva (a) . Formerai! queste una 
doppia pruova, e cioè, che finalmente Ana- 
creonte og^i con tutta P attenzione si studia, 
e che studiandosi in vero felicem ente in que- 
sta specie di Poesia si riesce . Le prime due 
sono del Signor Marchese Federico Cavriani di 
Mantova ; due del Signor Giovanni De Coureil 
ima del Signor Abbate Misserino ; uno del fu 
nostro chiarissimo Signor Don Saverio Esperti; 
una dell' insigne nostro Signor Don Giacomo 
Farina , V ultima delT egregio nostro Signor D. 
Nicola Valletta . Eccole col mio giudizio , qua- 
lunque egli siasi , fornite • E' per condurre i 
Giovani a conoscere il bello, che ardisco pro- 
nunziarlo , non ingannarmi sperando*. 
Erbette , che amabili k 

Ridendo sorgete , 

Crescete , crescete 

• % * 

Ministre et Amor • 

A Lilla dolcissima 
Dovete la vita ; 

Già al seno v invita 
Coi moti del cor . - 
Il mirto di Venere 

% 

t Di voi men beato , 

V ulivo men grato 


(a) Le prime cinque le ho cavate da un gior- 
nale di mode , che si stampava |in F iorenza , ii\ 
cui ogni volta s' inseriva una breve Poesia di Au- 
tori viventi , dal quale ricavai ancor quella di 
Cola antecedentemente trascritta* 
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P4//4 sarà 4 
D' invidia scolorasi 
V alloro più verde; 

La rosa già perde 
La prima beltà • 

Erbette gratissime * 

Se a Lilla piacete ^ '* I K. 

Crescete , crescete * * 

Ministre cT Amor . 

Zff luci vi mirano , * 

La mano vi tocca , 

Vi bacia la bocca 
Di Lei , c/i ho nel cor * 

Su IT ali dai Zeffiri 

Gli odori mandate ; 

* Erbette odorate rf ' 

A Lilla nel seri . r 

i 5 > impressa P immagine P“ 
e Di me vi scoprite ' . : 

•1 : Corto* mi dite 

• caro 4 1 tao ben » ■»* • 

ohimè se 'l mio perfido • * 

P est in vi leggete t 

Tacete , tacete • . 

Non .voglio sentir 0 .. .* 

J 7 /i male r che ignorasi ì 
l//i iw , die jì erede 1 . ». * 

E' sempre mercede i , 

".Miglior del morir • .. ? 

Erbette , se nunzie . 

^reie di affetto % 

Avrttt ritmo i,.;> i, 

K a in 


% 


t 


) 


I 




» 




Digltized by Google 


0 


In vaso PÌ ardiri ; 

Voi acque più limpide 
Scendetele in grembo , . 

Lontano sia il nembo > 

1/ avverso destin « 

»yii 1 i fiori i più morbidi . » 

Avrete corona : 

La man , che vi dona 
E' cara, al mio cor .L 
Erbette , amabili » 

Ridendo sorgete 9 «j 

. ' - ‘ 

^Linifirt d'yimor 

% • » % i 

< . • 

Quantunque di questa il disegno 'non sia coti, 
tutta feliciti condotto , scorsesi ' tuttavia a 
prima vista dalle moke pennellate con leggia- 
dria sparse, che ha bevuto P Autore al puro 
fonte di Tejo; Se quelle immagini , che per 
lo piti semplici , e maneggiate con grazia > 
con un pò piu di logico artifizio fossero sta- 
te legate, potriasi perfetta ..chiamare • Un! 
Intercalare , che senza regola a guisa delP 
E pvT* fjLOWor ri^er > Epurai amQvpfi 
della XXIIL di Anacreonte serpeggia , contri- 
buisce ad abbellirla non poco*. Quel non so 
che di tenerezza, che mollemente P accom- 
pagna è con tanta finezza adoprato , che pun- 
to offende di Anacreonte il sistema • 

Ma ben a questa superiore di molto si 
per la perfezion del disegno , si per la squisi- 
tezza del pensiero f sì per la vivacità delle ina- 
ine* 

> • 
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magini é l 1 Ara dello stesso Sig. Marchese , che 
sena» dubbio esser figlia si vede di uno studio 
profondo dell’ Originale, poiché intieramente 
fi felice Cantore s’ investe di quelle disposi- 
zion d' animo istesse , in cui Anàcreonte tro- 
vossl allorché al canto sciolse la lingua . 
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tfo, che dell' Èrebo - > 

Figli non siete , _ , 

Sogni , ehi immagini : m 
Finger sapete juHHHI 

Sempre ridenti \ X 

■■ Allegre menti m »«i «4 

-• I . ^ £?**'** • >-' « 

m* , A l l*\*? ctsH V . * I VM ♦»* 

CA# d /1/nor *u<« JjjfrJfr felini 

JC /”»*• 

. Voluttuoso % »l| 

* Prende* riposo < ,-Uv ii 

^01 /«re /’ aureo ’g&T 
ff W iearo , 

*’ nell'Elisio 
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vi-*»» 

7*; Guidare r spirti _ . ,, x 

JJJfjL. Tra rose, e mirti, ntrtf $ *,-.^1 » 

Per s>« Teocrito ^ la , ^ 

K Idiltj scrisse ; 

• E Gessner tenero ; * , 

i <'*■»» Gli Amori disse ? s»q : 4 

Dell innocenti 
Rustiche genti ; 

, * “ Repubblica *msp 

K 4 #r<fc 
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: • * '* Scrisse Platone ; 

' E nuova Atlanvide 

T: Formò Bacone y 

* E non mai doma ' 

" * Risorse Roma 

• - Sogni dolcissimi 
Se da voi soli 
Conforto traesi , 
Che ci consoli : 

Vi ceda il Vero 
U ingrato impero • 
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10 non mi stancherò mai d 1 ammirarla. Tut- 
to è eleganza , tutto è color di natura • Fe- 
lice ingegno ! Io mi rallegro con la nostra 
Italia , che ancor di simili Poeti produca • 

Il Sig. De Coureil sembra al suo cogno-^ 
me un Francese , e? mi fa creder , che il sia 

11 vedere intitolate le sue piccole . Anacreon- 
tiche , che io qui riporto Epigrammi . Non. 
avendo il ben di conoscerlo ho creduto ne- 
cessario avvertirlo . Se Francese egli sia, e 
nella sua lingua le ha scritte , non è da maravi- 
gliarsi se le abbia Epigrammi chiamati ; ma 
se pure è Italiano , mi permetta di dirgli es- 
sersi ben egli ingannato , mentre sono Ana-,. 
creontiche entrambe bellissime . Che ! forse la 
quantità dei versi T Anacreontica forma? Ne 
la pure Anacreonte più d* una , che quai le 
due sue di otto versi non passa, o di dieci 
già il numero. Serviran ben di pruova,e di 
esempio ai Giovani or queste , che anco sen- 
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i* esser Greci ; e volendo in Italiano esser 


i '/ 


nel canto brevissimi ; si può formare delle 
Anacreontiche perfette punto nè poco dal 
Originale dissimili. 

tt* . . ià> * " è t - * * 

ftr obbliar r Amore , v . 4 4 ^ 
Cfte 4 Fillide giurì* 

‘ 1 ‘ Io £ei/o 4 ft/ffe r ore f * * 


' j 

i* 




.k 


JÀa tutto è variti* ornai . **** *!* ^ 
D£ Fillide t difetti v> * 7^ 

J/ r//i scordar mi fè; . .** 

Ma lascia de'' suoi vezzi . 


: Vi 


O^nor /’ idea con me . 
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Con buona pace di tutti i Critici ; è Castel- 
vetri del Mondo qui non è il Sig. De Coh* 
reil , ma Anacreonte in persona . Io così la 
sento , nè credo si possa altrimenti sentire da 
tutti coloro , eh 1 effettivamente conoscano co- 
sa sia in realtà Anacreonte • Questa è Taltrsu 

* ■VM w 

Conosco una donzèlla / 

Di Citerea più bella j 
Che toglier può nel canto 
Air usignuolo il vanto • 
lo non sò , se 7. suo coré 
Capace sta cf amore . 

Sò ben , che l'alma and de • 

Ah chi non vuole amarla 
Sia cieco Quando ride 
Sia sordo quando parta 
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Bella semplicità ;• schietta vaghezza ,* candidai 
innocenza! Ho dunque io torto , se sostenni 
finora, che non pria del Secol presente Ana- 
creonte conobbesi ? Oh qual fonte di grazie 
già già scorre da Lui ! Accadde forse ciò 
prima ? < 

Il Sig« Abbate Messeri™ ci presenta uno 
specchio col modo stesso , con cui nella XXL 
la sua sete Anacreonte presenta . Tutta la 
candidezza di un* anima amante in Natura 
vi ha saputo con ammirabil disinvoltura in- 
serire . Non ci vuol molto a conoscere dì 
quale scuola egli sia « 

t 

. pillo trinità r e i vividi 

” * Astri, € i foschi pianeti , . 

‘ Deir Olimpo 

‘ ViW ampio scn di fati? . 
Diana, e Galatea 
Specchiansi in fonte limpido $ 

Ed in terso cristallo 
Si specchia Citerea 1 t - f 
E alla de , ed il guerrieri' 

Marte si fanno specchio 
Del forbito hr occhierò} 

$d ogni innammorato 
Vi specchiando se stesso 
. Vesti occhi , e nel sembiante 
Della sua fida amante 9 
E tu pure , mia vita 9 
Ora potrai* specchi arti 

Immezzo del mio ceni 
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jfl^ * Dove porta -scolpitàìrti 

La tua leggiadra immagine 
Fatta per man & Amore * 
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Oli amabile , oh tenera , oh delicata sempli- 
cità . Giovani or ecco qual pur siasi Natura, 
che non mi stancherò mai di ripetervi d 
imitare » 

£ perchè veg§asi , che anche nelle piti 
sublimi materie perfettamente si può T Ana- 
creontica modo tentare ( sebben difficilissimo . 
sia ) allorché Anacreonte conoscasi oltre P 

esempio di sopra veduto ito quella: de t Paler- 
mitano Balducci intieramente Inorale ? un e- 
sempio or ne reco a me oltremodo carissimo 
per essere appunto di un mio ' Concittadino , 
la cui memoria chiare ,^ §***& ' ancor suo- 
na , e splènderà ognora conlustro., l\ fu Si- 
gnor Don Saverio -Esperti di Maria canta le 
Lodi con la Lira medesima» del Greco Mae- 
stro (a) . Le grazie di Anacreonte unite all» 

r v* v sii- 


(a) Simili fior? in Parnaso sono oltremodo 
rarissimi , e se un accidente non me lo avesse 
fitto trovare , mi sari» certamente v mancato ut* 
esempio sì bellone cotanto al mio disegno adat- 
tato. Periva ancor questi , come purttoppo la non 
plausibile trascuratezza dei parenti ha fatte perire 
le altre suéTóésté > che da questa giudicandone ès- 
sere pur dòveano bellissime , e rnoho onore stam- 
pandole alia nostra Patria Barletta avrian fatte . 
io qtlcin trovai in una Raccolta inserita fatti 

:! vii» -C j 
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sublimità dei Profetici pensieri sono con tal 
venustà dall 5 Esperti intrecciate * che in ve^ 
?r. superarla difficile. 

Di Colei , cA 1 è H do/re obbietto 
*' Onde il petto * * 

• Jp 5 u4/Hor .re/rto 1/1 t*ot / accende » 
* . Z?ir vorrei ; ma risplende 

Sì che manca 

n Lena , c spirto , e voce franca . 

Fi* /’rr me miglior consiglio 
Il mio ciglio 

Sulle piante , e su de' fiorì 
Rivolgendo , dir gli onori 
• e • • Di Colei , it n v f , ir* 

Cui consacro £ versi miei . 

£e /a io t>e££o i/i /;r*ro , 

- f* FA 1 <? smaltato • 

Di più fiori , jo eAe quella 
Ha le spine benché bella $ 

,N<> /e sera / * . 

» Pur rimane già conf era • . 

Afa di Gerico /« rore 
^ Decorosa 

Riman ferma nel suo bello 
Forte stelo, nè su quello 
Trova spina 

Quei che a>. coglierla s* inchina • 

Co • > 


== 


dalla Colonia Aletina nella Chiesa dei Padri Ago* 
stiniani Scalzi di Napoli per i a solita annuale Ac» 
cademia * che que 1 Padri in onor di Maria Imma: 
spiata celebrarono nel 177 5. 
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Come intatto sorge il giglio 
Nè periglio 
Sente mai dei dumi a scorno ,* 

• . Che il circondano d'' imtorno , 

Si Costei 

Oggi sembra agli occhi miei ■ 

Qual di Sion il Cipresso 
* Alto, e spesso: y 

O del Libano il Cedrato 
Rende odore a tutti grato ; 

Sì Maria ^ v 

v Oggi odore al Cielo invia 

Come ulivo inai non perde 
' Il bel verde , 

resiste in campo aperto : 

Tal di Lei il pregio , e 1 / mertù 
Ru costante 

Dal suo primo lieto istante ì 
. Lungo il rio s'è piantato 
Fortunato 

E' quel Platano, che rende 
Ombra grata, che dijende ,, 

Dagli ardori: 

Tal Maria i nostri cuori . 

Sorge in Cades bella palma 
Lieta calma 

f De sudori , e della guerra ; . 

Nè giammai verso la terra 
Ella inchina : 

Tal Costei , eh' è 'a Ciel Re!ns • 
Umoroso Terebinto 

rr- vk > . - • ' 'v ‘ H Q 
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E’ distinto 

Perché tanto si distende f 
- Che coi rami suoi comprende 
" * Molto loco : 

Per Costei il mondo è poco \ 

Il bel Croco , o il Cinnamomo 
Rende ogni notilo 
Col suo odore consolato t 
Ma dal Cielo piò pregiato T 
Pu V odore 

Di Maria nel primo albore 
ito Storace , o il JV ardo accolto» • Il 
Ma son stolto , 

Se pretendo con baldanza 
Ri ntracc \ andò somiglianza 
* ' Dir di Lei , 

Cui consacro i Versi miei* 

t / • 

• * 

Siegue or quella del celebfè Stgr. Don 
Giacomo Farina onor del nostro foro, e sol- 
lievo della umanità delinquente *• dell' inno- 
cente sostegno , che betl\3 É&ostr» coi versi 
benanche quanto egli possa pregevo- 

li doni di eloquenzaflineUa su» luminosa car- 
riera . Di Greche bellezze èia sua Anacre- 
ontica piena , e mi , «he disconvenir 

non si possa esser questa un ben eccellente 
modello * ' ' * A . . 

% j* * 

* v J£' la rosa sul mattino 

Bella sol perchè somiglia 
Al tuo labbro purpurino 
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% jtlla guancia tua vermiglia * 

Ed è frésca , ed odorosa 
Quandi) taci tu la rosa , 

Clorì {fella , bella Clorl 
i^o/ perchè son somiglianti 
Al tuo bel son belli i fiori j 
* T * E li colgono gli amanti 
Per potervi contemplare 
1 Tue fattezze belle , e rare l 
. •. Colgono essi il gelsomino 

Perchè il bianco suo perfetto 
Piu somiglia da vicino 
Al candor del tuo bel petto 
Giacché il giglio è bianco meno 
In confronto del tuo seno P 
La viola , ed il narciso * 

Starisi Vpparte , e restan vinti 
Dai cohr del tuo bel viso , 

Cui pur cedono i giacinti , 

E son lieti in tanto scorno ^ 

’ ' Purché stiano a te di' intorno , 

Belio è il colle t e bello è il prato 
Bello è il rivo , ■ e bello 3 il fonte f 
Che Natura in ogni lato 
Bella mostra la sua fronte ; 

Ma non mostra un bel finito , 

Se non tutto f abbia unito • 

Di rubini , e di diamanti 
Sovra un carro in Oriente 
D' ostro y e di oro in vaghi ammanti , 
E di perle rilucente 
Won è beila assai f Aurora 
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Quando sorge così fuor a ] * 

Ma di Lei più bello è il Sole 
Quando vien dai lidi Eoi, 

D' onde addur mai sempre suole 
Il tesor de ' raggi suoi , 

E la luce ne diffonde 
Sulle sfere , e in terra , e all 1 onde . 
Ma ancorché più bello è ancora 
Tra le sue bellezze intanto 
Non vi t quella , che innammora , 

. . E che altrui dia gioja , o pianto. 

Tu al girar de' suoi bei rai 
Mille amanti ferir sai . ? 

Se jif mai , che alcun s'incontri 
Cok que' cari tuoi begli occhi , 

■ ‘ .. E se avvien , che si riscontri 

Con que" dardi , che ne scocchi 
A seconda, che ti piace 
Gli fai guerra, o gli dai pace. 

Non ha bello l x universo , » 

Non la terra il del , le Stelle 
, Se quel bel, eh' è sì disperso 
Non si unisce sulle belle , 

E poi splenda insiem raccolto 
Tra due ciglia, un labbro, un volto • 
E in tal guisa messo insigne 
Fa meftier , che parli al core , 

Che P accenda d' alta speme 
Di godere un dolce amore , 

Ma che parli sol coi sguardi 
Or soavi , or presti , or tardi . 
lo fon quel fra tanti ^ e tanti , ^ 
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, l Che feristi a dardo pieno y 

lo son quel tra mille amanti , 

* , Cui pià'l cor non èmmi in seno } 

' ' Poiché dopo y che ' l feristi 
Tutto intero mel rapisti, 

Pendi dunque C un de' duo ; t 

O quel mio , che sì l " accetto ; 

* Cppur donami quel tuo , 

*Che due cor mal soffre un petto , 

Ma qual mai dei due n'avròì * 

Se 7 mio spense y e l suo donò ! 

« 

Ma chi crederebbe , che di tutte queste 
ancor migliore è la seguente , che ultima 
riporto , per esempio della piu dilKcile di 
ogni altra regola di sopra accennata? L'in- 
signe nostro Sig. I). Nicola Valletta (4) • Pub- 
blico Professore di Leggi nel nostro Liceo n’ 
è T Autore . In occasione di Monacazione dì 
# onesta Donzella fu composta da Lui , e due 
uccelli innocenti ci preseuta alla mente • 
Con una interrogazione al contrario della Co- 
lomba di Anacreonte , fa dare una stbben 
tacita , purtuttavia soddisfacente » e piena ri- 
sposta con una delicatissima grazia , con un 

L im- 


(a) Quella è Rampata nella collezione di Ri- 
me per la Figlia del Libiamo Stasi ; ma avendo 
io comunicata alcuna mia idea sull 1 Anacreontica 
al prelodato Sig. Valletta compiaciutosi approvar- 
la mi diè la sua appunto per pruova della prù 
difficile regola da^ me riportata ; dono 5 che mi 
fa oltremodo caro , e opportuno » 
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impercettibil quasi artifizio, che in se tutte 
contiene deli 1 Anacreontica le perfezioni più 
vere * % 

« 

Solitaria Tortorei la 

Ha in quel bosco opaca fella , 

, Del silenzio amiqa solo , 

E del del , cui spicca il volo f 

Qui la Rondine vagante 

Di Cittì. si mostra amante , 

E allt mura ognor / aggira , 

Dove r uom geme , f sospira . 

Ver gin saggia qual pi piace ? 

Ma sorridi , e il labbro tace ; 

Ah tu volgi al bosco l rai : 

Ver gin saggia hai detto assai • 

Oltre la succosa brevità. , e dello stil la pu- 
rezza y oltre di un tutto nuovo disegno , clic 
ben appunto più vago riguardo all 1 argomento 
riesce , a chiare note in questa si scorge quel 
lasciar qualche cosa indovinare al Lettore • 
Quante immagini piacevolissime infatti con- 
cepir non ci lascia nel mentre appunto , che 
sopprimerle ei tenta , e s 1 infinge ! Si pub 
dir forse , che nulla all 1 intiero sviluppo del 
concetto yi manchi ? No certamente . Ma 
quel tanto > che sembra a prima vista man- 
carvi non vi è implicito forse in' ciascuna 
espressione , e non ei manifesta da se senza , 
che espresso pur sia ? Nel mentre in leggen- . 
dola l 1 animo appena avvertisce ciò , che sem- 

* bra 
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bra «liticarvi lo ha già* di se petéepito , e 
si avvede , che esprimerlo necessario non er» 
Perfettissima Anacreontica adunque , cui ben 
difficile è giungere'» '• 

Or io dal desiderio animato di vedere 


al vero bello , e al vero buono la studiosa 
Gioventù guidata, comi quella , che di Poe- 
sia dilettandosi di ogni Scienza sorgente , non 
può non conseguir quella gloria , cui tende , 
e che sovra Hfrltre Nazioni c' inalzi , non 
avendo purtroppo del mio modelli a propor- 
re , sebbene soventi in questa specie di Poe- 
sia esercitaimi gik un tempo; dopo la picco- 
la scelta delle migliori dagli Antichi , e Mo- 
derni nostri Vati cavata , v' cifro , o Giova- 
ni , ventiquattro Odi. dalf Originale tradotte , 
che con ogni possibile cura a bella posta di 
tradur procurai , onde darvi il vero modello. 
Non badate di grazia a'miei versi , imbevetevi 
solo di quanto Anacreonte ci dice, del modo , 
con cui gentilmente ei lo dice; e con la scorta 
di quanto vi ho finor suggerito , tutto di svilup- 
parne , tutto di penetrarne procurate lo spiri- 
to. Que 1 , che fra Voi agio non ebber d’ioi- 
-parare già il Greco inutili , io spero , non tro- 
veranno i miei sforzi . Quei , che una sorte 
migliore favorì al segno di farglielo appren- 
dere ♦ avvezzandosi con una ‘specie di sistema 
a rifletterlo , qualunque siasi pur quel , eh 1 
io proposi , forse giovevole troveranno quan- 
to finor divisai. Così sperar potranno n m 
solo di raccogliere allori , ma di pervenire 

L a be- 
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benanco al colmo della gloria , per tempo av- 
vezzandosi , e da principio addomesticandosi 
con l'unico perfetto, modello , che in questa 
specie tanto vaga , graziola , ed amena noi 
abbiamo soltanto* 
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Discorso IV* 


I ^ Opo aver dell* Ahacreontica lavatura 
^ J osservata , e P indole svolta , nulla 
aver fatto flnor créderei , se non ne additassi 
. nel vero nelP unico fonte , Giovani , a Voi 
Con la maggior precisione , ed esattezza pos- 
sibile a me le bellezze piu fine , onde P altre 
a trovare da per Voi vi avvezziate, di cui ric- 
co è Anacreonte , e ripieno . Per iridrizzarvi 
con una specie di metodo io volli da prima 
farvi osservare ciò , che fosse Poesia , onde 
piu incoraggirvi a tentare il Parnaso . Quindi 
quali le generiche classi di questa 'si siano ' » 
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mostrai , facendovi ciò , che a ciascuna di 
queste convenga riflettere , onde le strade piu 
dritte a smarrir non veniste • Sulla sola Ana- 
creontica in seguito a ragionare fermatomi , 
a raccapitolar nT occupai alcune poche regole, 
e pochi piacevoli esempj, onde il buon cono- 
scendo imitare , il cattivo distinguendo evi- 
tare - Anacreonte medesmo or per man vi 
conduca , e le piu belle fra le sue Odi tra- 
dotte vi apran di gloria un sentier nuovo , e 
poco finora tentato . K 1 vero , che molte tra- 
duzioni mi precedercno & vero , che piene 
di pregi esse sono ; ma è vero altresì , che» 
forse nessuna ha in versi il vero spirito delT 
Autor dimostrato , Non sarò giò la mia da 
più delle altre , ma a fronte delFaltre a que- 
sto sol fine furono i miei sforzi diretti « 

Ma che fie pure questo scroscio già non 
atteso di risa! Come , sento susurrarmi all' 
orecchio , dopo De Rogatis entra ora in lizza 
Marullr? Perchè no , mentre abbiamo BOI* 
.LEAV , che ci dice : CHACUN A CE ME - 
TlER PEUT PER DUE IMFVNEMENT 
L ÈX'ENCRE , ÈT DU PAPIER. Si accor- 
se ben Epli , è vero , il Signor Don ; Saverio 
De Fogatis e del Regno, e della --Letteraria 
Repubblica benemerito individuo , del disordi- 
ne , che ha finora in fatto di Anacreontica 
serpeggiato funesto ; ed ha Con piena erudi- 
71’one tentato di far argine al male « Ma co- 
me che traducendo ha egli, un falso principio 
adottato $ così per campiere Ja mia qualuque 


i 




iSf 

siasi fatica, disingannarvi pur deggio, oGio^ 
vani studiosi , con un altro discorso , che 
come gli altri ia mia traduzion precedendo 7 
quella del Signor De Rogatis con critica esa- 
, mini , che può nuocervi molto più di quello, 
che forse credete ♦ Non spirito di mala vo- 
lontà , non invidia * non atrabile a ciò mi 
muove t e mi spinge * Neppure il vantaggio 
ho io di conoscerlo infatti ; nè già la perso- 
na * ma r opera sua di criticare, da necessità 
spinto , nV intendo * Non per desio d'abbattere 
altrui , onde procurarmi iin mal inteso risalto 
cosi ; ma per fare, che a galla il vero risal- 
ga , e nori più siasi Un inganno ciò , che fu- 

* finora un inganno * Come porre altrimenti i 

Giovani con sicurezza sulla lìrada > che alla 
perfezione li guidi ? Stimo il Signor De Ro-r 
gatis ancor quando traduce * quantunque io 
mi sia alla traduzion sua pur contrario ; ma 
lo ammiro assai più quando gl 1 impareggia- 
bili suoi Endecasillabi leggo* Là stessa Eiu- 
dizion suà lo caratterizza , qual è i Uomo di 
gusto i e di fine gustò 4 Altro alla stia tradu- 
zione non mancai , che quella verità , che 
tanto necessaria si rende * onde appieno Alia- 
éreonte conoscere . Qualof ciò si ottenga avrà 
ben la nostra Patria la gloria di Unire agli 
» % Orazj i agli Ovidj , ai Tullj , ai Sannazari f 
ai Pontani f ai Tassi > ai Costanzi * ai Panor- 
mita , ai Porta * : ed ai Vicf un Anacreontico 
eccellente Poeta . # 

m Or dunque essendo la mia traduzione ben: 

« * : L * / * 
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da quella del Signor De Rogatis diversa , pria 
cT ogni altro a Lui stesso mi volgo per giu*, 
dice de' miei sentimenti scegliendolo, adon- 
ta cielT opposizione , in cui siamo • Li da buon 
letterato , da vero Filosofo , cioè del vero 
.Amatore; dopo aver con maestria degli altri, 
che traducendo il precederò no rilevati i di* 
fetti , e di essersi , coni' Ei si figura , piu di 
ogni altro all" Originale accostato ; nel fine 
del suo preliminare discorso con le seguenti 
parole conchiude . Non presumo tanto di me , 
che creda la mia traduzione infallibile ; nelle 
note^ che r accompagnano , Jio gì usti fìcato molte 
volte quello , che ho tradotto ; ma con tutto V/o, 
se ho errato , quando si trovi chi me ne dimo 
stri gli errori me li dichiarerò tenuto , e sof- 
frìtò volentieri di esser corretto , ancorché mor- 
morasse in contrario l amor proprio , avendo 
ornai appreso <, che deve cedere il privato inte - 
lesse al vantaggio della pubblica correzione , 
quando contribuisca allo schiarimento della ve * 
liti . , I i , .s l e 

Il Signor De Rrgatis ci fa qui una pro- 
messa molto piu grande di tutti i Cesari , di 
tutti i Pompei della terra ut Non xontcnto di 
esser Filosofo , vuol tutto lenanco alla Filo* 
se fi a sacrificar se medesimo . Di una cotanta 
premessa fidarci possiamo ? Oh senza ombra di 
debbio interamente; Chi tanta generosità ne 1 
suoi scritti ci mostrar, chi »a sangue freddo 
una si nobile risoluzione sa concepire ; noti) 
può a meno di sostenerla coi fatti •> Lo stesso 
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itiotivo a tradurre le qui annesse Odi mi ha 
spinto , che spinse gii Lui • La mancanza 
cioè di Poeti in questa specie sV Vaga plausi- 
bili , e buoni fra^noi ; e il desiderio , che si 
apra questa nuova carriera gloriosa . Il f ne 
a cui abbiamo peraltro la nostra fatica diretta 
diverso è d* 1 assai . Compassionando Egli ’1 bel 
sesso, dichiara la sua traduzione aver fatta peri 
adattare Anacreonte alla Musica ; onde del- 
le belle le labbra non pili da scempiate carf- 
zonette profanate si fossero , da mal nomi- 
nate Anacreontiche . Il suo pensiere è stato 
eccellente , nè per piacere escogitar miglior 
mezzo poteva . Ben diverso io pensai . Propo- 
stomi i Giovani al vero fonte indrizzare ^ 
della musica niente curandomi , ho procurato 
trasportare in Italiano il vero , e puro senso 
del Greco ^ Mi son presa bensì la libertà da 
Orazio accordatami : Nec verbum terbo cura - 
bis recidere fidus Intcrpres ; ma al senso peri 
litterale del canore , vale a dir nelle parole 
non già nelle cose . Persuaso come sono , che 
il metro non formi Poesia , ben poco di que- 
sto curato mi sono , purché tutto di Anacreon- 
te sviluppassesi il senso. Nulla di porvi del 
mio , nulla di togliere frollo men procurai , 
mentre troppo e' mi preme ,* che i Giovani 
al puro fonte deli Originale si avvezzino a 
^ere.fc-, v ì\'- I-* 

Ma pria di passare da differenza effetti- 
ita di nostre traduzioni a discutere , uopo è 
che (ecO fO mio cortese Lettore di paròla mi 
•j i: j iia 
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«sìa soddisfacendo a quella curiositi ] che in 
grazia da principio ti pregai di sospender fi- 
nora , Tempo è ornai d 1 istruirti degli acci- 
denti , che a tradurre* m 1 indussero w Entrato 
un giorno da un Librajo , cui data aveva in- 
combenza di alcuni Storici , mi offrì Ara- 
creonte della magnifica Kdizion di Spalletti, 
che nori ricusai d‘ acquistare * Non avendo 
in che allora occuparmi a legger mi posi le 
versioni in prosa Latini dello Spalletti me- 
desimo , ed essendo queste per loro stesse 
squisite restai vivamente colpito dalle bellez- 
ze del Greco Cantore , nonostantechè là mia 
mente le percepisse velate attesa appunto la 
perfetta ignoranza , in cui sono purtroppo 
del Greco linguaggio * Di Ànacreonte mede- 
simo poca cognizione ne aveà ,■ mentre la 
traduzione di Rolli soltanto nell 1 infanzia de’ 
miei studj avea letta * che niente farlo 
conoscere contribuisce , C che tion avendomi 
potuto piacere, io l 1 aVea fin d 1 allora riget- 
tato , e dimenticato all 1 intinto < La ptecision 
di Spalletti m 1 invogliò di tradurne qualcuna, 
e senza avvedermene fino a ventiquattro io 
mi giunsi Ignorava io benanche , che ai no- 
stri giorni nel Sig. De Rogatis un* altro tra- 
dottore prima di me vi fosse sfato , > e fu un 
Cavalier Bolognese mio Amico , che conoscer 
mel fece é Frequentando questi in mia casa , 
e compiacendosi talora* sentire qualche mia 
Poetica inezia , mi accadde un giorno tetH 
tarli le Odi da me già tradotte. Fu allora-* 

eh* ci 
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eh* ei mi nominò De Rogati* alle stelle esal- 
tandolo, e mandommi il suo libro» credendo- 
si ( poiché al pari di me ignaro del Greco ) * 
che invincibile quella traduzione si fosse * 
Può* credere ognuno con qual avida Curiositi 
mi posi a percorrerlo • Lo rilessi con atten- 
zione di nuovo temendo non mi fossi nel 
primo giudizio ingannato . Ri flettei alla pre- 
fazione , nè vi fu nota , che di legger lasciasi 
si . Giudicato avCa da principio il suo libro 
ingegnoso * ma non mai Ima traduzione la 
sua* Mi confermai allor nel pensiero , di- 
modoché per una parafrasi tutto al piu pen- 
sai , che stimar si dovesse , per traduzione 1 
non mai . Confrontai quindi la mia con la 
sua j nè Credo di troppo offendere la mode- 
stia se avanzo , che fin d’ allor lusingaimi di 
esser giunto Anacreonte a cotnprendereitm 
pò meglio, che non il Sig. De Rogati** Mi 
costò in vero non poca fatica, poiché Jgno- 
* rando la lingua io dovea per traversò ai La- 

• tino farmi strada fino al vero senso dell'Au- 

tore* A forza di riflettere al valore delle 
* Latine parole , e col trasportarmi mediante 
qualche cognizione erudita nei Secoli remoti 
di Grecia , aveva comprese ben io non po- 
che delicate bellezze sfuggite al Sig. De Ro- 
gati* , che ben assai meglio di me compren- 
der poteva si perchè conosce del Poeta la 
lingua , si perchè nelle note ci ha data ben 
chiara 1’ idea di sua vasta erudizione • Nell’ 
incertezza , nella perplessità nella qual mi tro- 
vava $ 
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tfava , ebbi a gualche Amico ricorso ; cbe beri 
il Greco sapea . Proposi loro i miei dubbj , 
del loro sentimento li richiesi , ne già delu- 
so trovaimi quando avea da ine sol giudicato*, 
di aver meglio del Si*. De Rogatis trai 
dotto . 

« • * i 

Ma tempo è ornai di venire còl Mede- 
simo alT agone , al conflitto . Forte è V At- 
leta , che ad affrontare io m'accingo , noi nei 
go : supplirà ralla, saa forza il coraggio, che 
Ja ragione ni' ispirai fta così quella bilancia- 
ta da questo . Fra F Elefante j ed il Sorce 
non v 1 ha proporzione veruna , eppure il se- 
condo non di raro è del primo uccisore . For- 
io m' inganno i e cbetpìi facile ad accade- " 
re ad un u orrto ! Fors' anco our fia , che so- 
gnato io pori abbia > .mi con , occhi anzi ben 
aperti veduto .. ; u , , . . 

E cominciando' dai metri, ho creduto in 
modo adoprarl i , che pili si 'adattassero col 
suòno cfi loro numeri a ciò , che V Autore ha 
voluto dirci in. ciascuna:.. Alle Odi V. VL 
XLL XLH; XLIVé XLV, XLVI. XDVIH. non 
è certamente il grave Settenario adattabile . 
Nelle' VI. XLL XLII. di queste Anacreonte alle- 
gro fuor delTusato mostrandosi di Bieco a cagio- 
ne , ho creduto non tanto co' suoi pensieri 
e parole ; ma con un metro benanco più ga- 
jo si dotfeisero esprimere . Mi sono a tal uou 
po del Senario sdrucciolo libero servito sen- 
za appunto misura di rima , onde adattarmi 
a quella libertà* di cui T animo naturalmen^ 
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te s'investe?, allorché in preda intieramente 
si trovi afP allegro effetto del vino. 

Sembrerà forse ricercatezza soverchia or 
la mia, ma siccome per Riissima generale 
-? adottai , e principalmente sosten ,i , thè de- 
vesi il metro ai concetti adattare , e noi* 
questi già a quello, cosi cade ben ora in ac- 
concio riflettere quanto questa generai rego- 
la utile, e giovevole sia . Una sensibile p» uo- 
va io mostrérolk piu abbasso. Non misi pot.i 
intanto negare , che un medesimo argomento^ 

, i medesimi pensieri , e fors' anco le frasi me- 
desime , brio, vivacità, bellezza, armoni* 
maggior non acquistino in un piuttosto , chs 
in uu altro modo di cantarlo , di esprimerlo. 
Ciò con più chiarezza dalla Xiff. risulta , e 
però con anche minor legatura tesserla op- 
portuno ho creduto, contentandomi di un solo 
libro tronco , ove appunto ci tronca il suo, 
sentimento V Aurore • 

• La quarantesima seconda non di tumultuo* 

- sa , e smoderata allegria ripiena si m >stra j 
ma bensì di una soave contentezza , ed amena 
e siccome non è il solo Bacco , che a! Poe- 
ta F ispira ; m.r benanco un 1 altra più grata ^ 
c* piu tenera Divinità, cioè Amore, con un' 
anulgamazion felicissima di ambedue questi l)eii 
egli è però , che dello stesso libero Senario 
col Quatrisiliabo tronco «rimato servito mi 
sono , onde acquistando così di patetico un 
grado ad esprimere il metro contemporanea- 
mente venisse ambedue que' sentimenti soavi, 


4 « 


I 


•7 


f . 

• ( 


*74 _ 

La Quarintesimaquafta non e , clic una de- 
scrizione purtroppo brevissima della Primavera 
( forse se non nfinganno a noi giunta incomple- 
ta ) figlia di quella H dolce espansione, che aspi- 
rando dal cuore sviluppasi allorché terminata * 
r orridezza del Verno i bei giorni ritornano » 
Credei non fuor di proposito in versi Qui- 
narj rimati da sdrnccioli Senarj sciolti tra- 
mezzati recarla , onde con piu di gentilezza 
le quanto brevi > altrettanto vivissime imma- 
gini esprimere . 

Le Quarantesime quinta , c sesta sono 
due Scherzi , e però le ho lavorate con una 
certa disordinata stranezza , onde più farne 
colmici versi Io spirito sch^rzevol compren- 
dere, che vi ha V Autore trasfuso. 

La Quarantesima Ottava è V unica , che 
jn Ottonario recare mi è parso espediente , 
a cagione di adattarmi non solo aiP interca- 
lare usato d* Anacreonte ; ma per aver bè- 
nache con un verso più lungo di una sillaba 
del verso Greco campo più esteso a meglio i 
moltipliqi effetti del suo magico bicchiere 
in nostro idioma cantare f 

Nella Decima Quarta poi , il cui spirito è 
ben dalle suddette diverso , ho il Quatrisilla-. 
bo tronco solamente rimato adoprato con un 
libero Quinario , e due liberi Sdruccioli Se- . 
narj intrecciandolo « Duplicare, in questa le 
rime affettatola anzi soverchia mi è parsa , 
che no , ed alla naturai semplicità contraria , 
che vuol pure il Poeta mostrare , Anacreonte 

in 
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in quest 1 Ode , se gik non m 1 inganno , ha vo. 
luto la sua Colomba far parlare nel mocjo 
medesimo, con cui una fanciulla si esprime, 
che di tutti i doni di Natura arricchita , la- 
sciando Fanno duodecimo , agli occhi altrui 
a sviluppare comincia tutta di sua grazia la 
seducente attrattiva , l' ingenuità dei suoi 
vezzi ; la semplicità dei costumi non ancora 
con ricercato artifizio mischiate . In una tale 
fanciulla desta ammirazione ben tutto , Pre, 
viene in suo favor la bellezza , la sua viva, 
chà alletta , e ’J suo brio ; sorprendono i na- 
turali talenti; i suoi atti incantano, e il ri» 
sp ; la sua amabile innocenza rapisce, la sua 
ingemmi soavissimo d 1 Amor sentimento ispi* 
ra , e rispetto , Questa è pure a mio credere 
la Colomba di Anagreonte , che parla. Biso- 
gnava adunque un metro adattarvi , che piu 
cf ogni altro V ingemmi de 1 suoi detti espri- 
messe , che somministrogli F Autore . Nè gik 
questo bastava; indicar ben anco era duopo 
la graziosa disinvoltura medesima ., con cui 
pur volea , che parlando espressa si fosse . 
Sarò dunque io riuscito egualmente nel mo- 
strar d 1 Anacreonte V idea col mio metro di 
quest 1 Ode , come pur mi lusingo di averne 
compreso lo spirito? Lo giudicherai tu mio 
benigno Lettore . £ se pur ciò mi è riuscito non 
avrò io meglio di De Rogatis pensato , che . 
soltanto curandosi di rendere Anacreome can- 
tabile , ha ben trascurato di farci con esatta 
sincerila un tanto Poeta conoscere ? Che forse ^ 

«sai 


assai meglio non fia spiegar con buona fede 
un Autore per intenderlo bene ' , onde con 
successo imitarlo ; piuttosto che contentarsi 
delio sterile piacere di sentirlo cantare da un 
Musico siasi pur quanto vogliasi melodioso f 
e piacevole ? E se pur altrettanto avrommi 
io conseguito , non si potranno eglin forse 
anco i miei versi cantare ? O saprà il Mae- 
stro di Cappella nei miei versi internarsi , e 
certamente Musica corrispondente vi saprà 
ben adattare , che tutt* porga alP orecchio 
queir ingenua grazia medesima , che le paro-* 
le ci porgono ; o farlo noi sappia , e perchè 
in questo caso alla Poesia attribuire un di- 
fetto , eh' è pur della Musica ? Perchè noia 
dire , che manchi ancora a costei della Sem- 
plicità, della Grazia, della Shiettezza , e in- 
nocenza il tuono adattato , piuttostochè soste- 
ner con errore non aver la Poesia saputo 
adattarsi ad una melodia conosciuta , ed usa- 
ta ? Pose già in musica maravigliosamente 
Pergolesi la Stabat . Non fu egli appunto , 
chè le sue note a quelle parole \ e a quel 
sentimento , che contenevano queste seppe 
felicemente adattare ? Or possiam se si voglia 
con quella musica stessa V Ode VI. di Ana- 
c reonte cantare dal Signor De Rogatis tradot- 
ta ; ovvero anche la Quarantesima Ottava 
siccome io la tradussi • Un Ottonario Latino è 
la Stabat , ottonario Italiano entrambe so» 
quelle , * 

Su- 
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j ‘ Stabat Màtit dolorosa . 

lo di Cadmo , io AtriH . 

■•?■ : » Allorquando io bevo il vino , -, 

^y/ry ^ 4 - V.‘ *33. 


" Ma porgeri quindi P orecchio alla mente Pef- 
fetto istesso , che le parole di quelle produ- 
-cono ? Troverà poi là mente la medesima 
energia , che dan le parole della Stabat di 
Pergolesi alla musica ? E per meglio ancora 
spiegarmi chi mai la Stabat a cantar si porri 
• con la musica della famosa Ninna Nonna di 
San Domenico Miggiore di Napoli altro’ mi» 
racol dell 1 armonia cel Giordano ? Avrem;> il 
risultato di Orazio . Desinat in pisccm muher 
formosa superne , ed allora i Spcftatiun admissi 
risum teneatis amidi Or perchè un Pergolesi 
celeste , o un delizioso. Piccioni. (4) non hav- 
« vi , che metter sappiami in musica la mia 
traduzion della Colomba , in cui affaticato mi 
«ono per guanto te mie deboli forze han per- 
messo di tutta far conoscere di. Anacreonte 
r essenza , dovrommi stroppiarla per soltanta 
: il Gotico piacere ottenerne di sentirla ad un» 

• * ' H * Fran-„ 


(a) Sune nella Corte Imperiale di Vienna 
questione sul merito di Piccioni , e diCluK. Scis- 
se le Opinioni Giuseppe Secondo saggio ammira- 
tore, conoscitore , ed estimatore degli Uomini 
grandi, ne scrisse per il definitivo parere al trop- 
po insigne, ed. illustre Musico Letterato il. Padre 
Maestro Mattini Francescano Bolognese» L'Uomo 
grande rispose : Cluk' hct formata la maraviglia 
dd Mando j Piccioni La delizia» 
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Francese Chitarra adattata ? Di me , che di. 

ria il pojtrp S gnotelli chiatta mo nel suo 
sublime ^trattato del gusto ?; Nella categoria 
senza meno ei mi classificherebbe dei G oja . 
-Uff è dunque bei? regolalo jj*big»>©r ; . de RoJ 

gatis nel suo generale sutem* ? Qual la con- 

t segue n za saih in. fatto , che di un metodo ta- 
le risultarne |)ur.de ve ?L' aUqmaijarqentq d$ij . 
vero senso del testo ,* P aberrazione dallo Spi-# 
rito del Greco Cantore, Volle Egli adei me- 
Itri obbligarsi , che ad up grieua d' Ppera fi- 
i «pomjesser i ^uttojtp jr.#h%$el c£«ffg fiivsjghj, 
e gentili pensien , $n$- JW fan fji-pa- 

nza- aggiungere -, to- 
are t sfigurare ,ijlaqg^idiredo- 
pri vare insomma T Autore delle pro- 
/-prie native bellezze La folomba di Àoa- 
* creonte <a concia d’ Inghilterra è j un fil di 
grillanti > . che diventin tradotta . a concia di 
.Olanda sari sempre men male , che ad una 
««musica non. propria , ed a caso adattandola, tf 
riescano in fine* $q!o: pietre di Stras , 

*♦ . c La Quarantesima nona è un complimento 
gentile , la cui delicatezza ben necessario era 
esprimere con versi , che al piu possibile dalla 
prolissità si fosser lontani • Piu brevi dei Qui** 
ftarj gii non seppi provare . l\ Quat risii labo 
tronco gli spezza , .e se pur non vò erratq » 
quell 1 aria di concisione , di precisione gli 
porge, che necessaria alla-finezza dell' artift- 
* zio da Airàcreonte adoprato si rende , Non 
potendo già egli dimenticarsi giammai delle 
- j ‘ € '■»*&*: 
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piacevoli sensazioni di Amore ad onta delP 
avanzata sua età , scioglie melodico Cigno 
P ultimo dolcissimo éanto , implorando gen- 
til compassione col mezzo deile grazie dei 
suo Spirito da chi non vorrebbe , o non sa- 
prebbe alla sua appassita persona accordarla • 
Una tal delicate^zi appunto ho procurato di 
far sentire col metro da me in questa ado- 
prato . Mi lusingo non avere già torto , tan- 
to più , che questa èra al certo la situazione 
di Anacreonte in* quel putito . La quinta ha 
pur essa dello stesso m?tro bisogno, essendo 
effetti vaine nte un amenissimo Jocus # 

L’Ode XIL in Settenario, ho tradotta 
* col tronco a doppia rima < Il Sig. De Roga- 
tis si £ servito per questa dei Senario con 
rimi, e col tronco duplicando la strofa. Ac- 
cennerò di volo , che questo metro forsè era 
più proprio ad un 1 Ode di scherzo , ovver 
d'allegria* che ad una Seria , ed Eroica, co* 
me la Duodecima è appunto ; Mi $ v io n m 
m’inganno , è stato in questa piuttosto , che 
uri traduttore un Parafraste * In questa si 
più, che in ogni altra ha il Greco all’ Ita- 
liana vestito , secondo egli djce , ma sccon* 
do a me sembra in un ben lezioso sentimene 
tale Narciso trasformato . Dice in Latino 
traducendo Spalletti : Volo , volo amare . Mi - 
hi amare suadebat Amor ; nè credo , che* più 
Anacreonte ci dica con 

■***"'* * * PBl v jy «ir» 
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i , Ora possibile fia , che due versi da set* 
Ce brevissime parole soltanto composti tutt* 

» la seguente tirata contengano ? 

fi desti F ardore J> ! U 

% » * ^ . 

Già spento nel sentì 

, SI torni ‘ mio core , 

' ■ , w 
Sì torni ad amar • 

C4 4 • « « ’ » 

Non vi è di un bel foco 

. Nel petto già nato 
. \ Più caro , più grato, 

'Più dolce pei}ar , 


Di tutto questo niente per certo Anacreom 
contiene. Voglio , si Loglio amare • Amore mi 
persuadeva ad amare • {1 Latino questo signi- 
fica , Può il Greco or esser men sobrio? La- 
scio il riflettere , che non dichiara il Poeta , 
se pria di cantare ab bia amato altra volta , 
come il Sig, De Rogatis determina penetran- 
do- d°P° Secoli tanti nel cuore de! Greco, e 
vi vegga , eh' erasi in quello già spenta una 
fiamma, ch’or qui ci torna ad accendere • 
Dubitar certamente non puossi ,che quanto ei 
ci Tdice è un idea non solo per se stessa da 
quella dell 1 Autore diversa , ma io è molto 
più per rispetto al contesto dell 1 Ode , Inol- 
tre dopo aver quasi la stessa cosa nella prima 
quartina replicata, servesi nell* seconda quasfr 


• 1 ^ 
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ideila medesima idea trasformandola in modo ; 
onde di tre epiteti arricchirla , che nulla do- 
nano alP Ode ♦ e alla Poesia molto meno • 
Mi qual fu P oggetto di ciò? Come avrebbe 
altrimenti potuto il suo motivo risolvere Mil- 
lico , se non avesse avuta la strofetta compi- 
ta ! Importava ben poco, che si stroppiasse 
il Greco Poeta purché solfeggiar si sentisse 
sull' Arpa il Terlizzese Usignuolo. Nè basta: 
nella seconda sua nota ci fa ancora un dono 
di piu . Accoltoci di non aver già tradotto ; 
c di avere ad Ànacreonte di propria l'oc- 
sia uno squarcio anzi imprestato , vuol bo- 
nariamente con ogni candore giustificarsi po- 
nendo un mistico velo sulla lingua Greca di- 
cendo : che chi capisce il Greco conosce , che 
tante volte per ben tradurre un verso del fr- 
sto non basterebbe una pagina • Io senza il 
Grtco capire , ho peraltro capito , che le set- 
te brevi parole da Aracreorte ne' primi due 
versi adoprate non /jotean certamente conte- 
nerne trentaqnattro Italiane per quanto pur 
vogliasi sentenzioso credere il Greco. E poi 
ci avesse almen detto per bene spiegare , sa- 
remmo anco stati d* accordo ; ma tradurre ! 
Altro espediente non v’ era, che quel di cam- 
biarci , traducendo , V Autore ? 

Se dopo una si ingenua protesta , eh* 
Egli ci fb non vi saio nemmeno io riu- 
scito , recar non dovrè maraviglia, mentre 
ripeto io non conosco tal lingua . Pure coi 
soccorso di un poco di Logica mi lusingo es- 
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ser giunto a capire il vero senso del Poeta 2 
Veggiamo • Se avesse il Sig. De Rogati s .ri- 
flettuto ai due primi versi dell'Ode avrebbe 
ben veduto , che sònO due sentimenti Conci- 
si , e due intieri terminati periodi 4 Infatti : 
GbXo , GbXo 0t7\rtTi.t . Punto 4 'E tur spot 
7v futi è Pulito Non poteva Egli supporre, 
che un mal accorto copista avesse primi il secon- 
do verso situato? Io Cosi la pensai. Q uest * due ver- 
si , a parer mio , gli ha a bella posta Anacreon- 
te gettati ih principio staccati quasi tema del 
Suo discorso * E siccome nel mio antecedente 
ragionamento hommi io rilevato j che la bel- , 
lezza dell' Anacreontica maggiore appunto con- 
siste nel lasciare indovinare a chi legge quel- 
la piccola parte , che manca , poiché noti 
tutto esprimer si deve il concetto ; cosi con 
quest’ Ode AnaCreònte chiaramente in pili luo- 
ghi ce ne stabilisce una legge . Quale infatti 
è la situazion del Poeta pria di pronun- 
ziare il suo canto ? È’ appunto quella di un 
uomo perplesso in pensare se debba j à ut* 
amare - Dopo aver nel silenzio le contrarie 
ragioni fra se ponderate , con la Conseguen- 
za dal suo interno discorso cavata prorom- 
pe ; cioè : Amore mi persuadeva d * 1 amare . SI 
voglio , voglio amare • II resto quindi dell* 
Ode altro non è , che la ragione per cui 
sì è egli determinato V amorosa, carriera a 
seguire , ovver di «uovo a intraprenderla ? 
^cnmc assolutamente vuole il Sig. De Rogatis. 
Significa infatti } s" io non proseguirò volon- 
JBH €. ** ta- 
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tfirio neMacci di Amore ben saprlt egli in* 
Catenaimi di nur vo * poiché mi ricordo, che 
allorquando Amore mi .persuadeva d' amare , 
ed obbedire io noi volli ; poiché sconsiglia- 
tamente potergli desister credeva * ad onta di 
tutto il mio. valore ei mi vinse. A che dun- 
que cementarmi di nuovo ? Amore mel per* 
suadtvà amichevolmente prima di battersi me* 
èo . Mi battei séco, e mi vinse , dunque prò* 
segt ir voglio ad prime* a obbedirlo, ad es- 
sergli fChavò; Tutto il senso de IT Ode è 
questo 1 per certo, 4 ed il duello j che quindi 
Raccontai è l'Episodio* con cui viene a prò* 

" vare I' inutilità del valore ancorché il mas* 
Sinio siasi a fronte del T i rresist ibi 1 potenza 
del Nume . Come giaccion di presente quei 
versi convengo col Sig. De Rogatis , che il 
senso alquanto sia oscuro; ma stampandosi 
invece siccome io pur li vorrei: 

"Err/f *Ffc>s ftt 4 i 

6*^0, t ì* 7 \oj Qt)\r t rc tt * 

* 

^ %'* 9 J \ 

« * . , • 

eottiHnanò , quantunque due distaccati perioJ 
di t perfettamente coi seguenti due versi: 

y % .* . , è 

9 , 

•* 1?- » V H tf . . M v 

hyc» 0 s vòrjuct. 

Afixhov y xx ÌTTÌITW 0 

* 1 ‘ j 

1 * * 

iVale | Cioè, i dire letteralmente in Italiano; 
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Amore mi persuadeva à' amare ; sv 

61 voglio voglio amare • 

Allora io era uno sconsigliato f 
JNè volli obbedirlo . 

Mi accadde &c. 



*. Ora se queste poche riflessioni affacciate 
si fossero del Sig. De Rogatis all 1 animo , sa- 

1 rissi mai presa una licenza d' questa natura i 

* Pi dori bus , atque Poetis. Quidlibet audendì sem - 
per fuit or qua potestas . Scirrus , et hanc ve~ 
niam petimusque , damusque vi ci ssi m * Quidlibet 
acqua r Sig, De Rogatis. Nec verbutn verbo , 
m a non rem rei , dice il nostro Legislatore . 
Non sarebbe stata maggior gloria per voi il 
restituire alla sua vera lezione un Ode di 
Auacreonte , piuttrstochè il servire da schia- 
vo alla Musica ? Perchè attribuire ad Anacrc- 
onte, ciò, che è , o almeno esser può di 
un ignorante trascurato copista Y errare ? Ma 
peggio benanco; perchè non arrivo a comprende- 
re il vero senso del testo dov.ò dunque cambiar- 
lo ? Chiamasi questo agir di buona fede? Per- 
chè dunque il suo Libro le Odi di Anscreon- 
te recate in verso Italiano intitolarci ? Quan- 

, do di sentir Millico sull* Arpa cantare era pu- 
\ re il suo oggetto ; valea molto meglio Ana- 
creonte parafrasato per mettersi in irusica in- 
titolarlo . Ed ecco, che da un fi-lso principio 
partendo ha naturalmente dovuto seguirne un 

• { ( male , e ben grande . Oggi ognuno aver let- 

to Anac reonte si crede , e pochi si accorgeran- 
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no esservi invece sostituito tutt* altro . Oi 
quando nel tradurre ciò ad esser permesso puc 
venga , potrei ben aneli' io qualche cosa coni* 
porre , e dindomi tonno di grande £rudito , 
delle Lettere Etnische , ovver Cofte accoz- 
zando a foggia di versi , ed a fianco della 
mia composizione stampandoli potrei ben tra- 
duzione chiamarla dei Canti di Lucumone 
degli Inni del gran Cofto , di ciò insomma , 
eh' io stesso capir non saprei . Qual fie dun- 
f <3 ue ^ risultato finora ? L' ignorante avrà crc- 
\\ àuto Anacreonte di leggere , e non avrà leN 
\\ *° » c ^ e Rogatis . Il Grecista per mancan- 
za di meglio si contenterà di capirlo da se 
senza un tale in ut i I soccorso • Lo Studente si 
trove>à ingannato certamente , ed invece per 
conseguenza di tendere al buono , si avvezze- 
rà a non imtar la Natura , ma l'arte, ed un 1 
arte non al certo perfetta : Diverrà una langui- 
dissima copia da una languida copia copiando ; 
xie mai fra i Maestri , fra i Capi d* 1 opera fia, 
che giunga ad alzarsi. 

Siegue il traduttore Latino : Cum vero 
tgo tnentem Consilio egrentem haberem , haud 0 i- 
teinpc rat i * Vale a dir r ma siccome io 'tra uno 
- sconsigliato non volli obbedire. Il Sig. De Ro- 
gatis oltre di cambiar le parole , di mutarne 
intieramente le idee , ed il senso . in, conse- 
guenza compiacesi . 


Gii torni itr idea , 
Quel dì quel? istante J 
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f • ■ Che Amar mi dieci 
. D' accendere il cor , 

* Jó j stupdo al lord 

Sprezzava il periglio ] 

S ' Nè fo } le il consiglio 
Curdvà d' Amóri 

Anacreontè cori questa sria confessione Lac 
«ica dice molto di piè di quello , che con Atti- 
ca venusti vuol darci il Signor De Rogatis a 
intendere r Certamente àd ihtehdere i perchè 
Egli quì non traduce ; mal inventa j Non pa- 
rendomi necessario prendersi pena di. comriien- 
tare queste dùe loquaci stròfefté poiché 
ognuno sei vède ove gatta cr covi; faiò sol- 
tanto al Signor De Rogntis riflettere ; che 
quando ci dice Io Jlupido distrugge intieramen- 
te il Poeta ; La Stupidèzzd non è miai capace 
di avere, d’intender consiglio; La Sconsiglia- 
tezza , parmi , derivi dal non voler buchi con- 
sigli ; ma non significa mica ; che non li co- 
nosca* Anzi al contrario per rigettarli è gio- 
co forza conoscerli . Vìdeo meli ora , proboquè f 
Deteriora sequot , ci dice Nasóne ; Sarebbe forse 
uno Stùpido , o uno Sconsigliato costui se- 
condo 1 il vostro modo d’ intendere Signor De 
Rogatis? Oh certamente ; che se fossé stato 
Anacreorite uno stupido non ci avrebbe quest 1 
Ode lasciata j 

Illc itaque arcum stati m capiens ; & Àu • 
ream pharetram ad bellum proi ocabat . Egli (cioè 
Amore ) dando pertanto di mano alV arto 9 ed 
aurea faretrd a duello mi sjida « Ma 
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Vìa l ' areo ) e 16 strale 
Impugna , e mi sfida 
A guerra fatale 
Di Cipro V Aì'cicr * 
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'A guerra fatale Di Cipro l Arder , lo strale 
per l:t faretra carica di strali sonQ tutti vez- 
zi del 7 rad littore , e non deli' Originale , cui 
sicuramente non passatòn pel capo cotante de- 
licatissime immagini ; Il cambiamento del per- 
tanto in ìria fa prendere alla strofetta Un giro 
da quel dell'Autore diverso. Non c una sem- 
plice mia acutezza gii questa , e soverchia , 
ma una delicatezza piuttòsto propria del te- 
sto , che- non biSógha al Giovili studióso na- 
scondere i Osservisi infatti come meglio queir 
iiaaue Latino si riferisca del ma Italiano all' 

4 

antecedente discorso • Perchè si dice , thè un 
parli j e scriva meglio di un altro ? Perchè 
appunto meglio sa sterrò , meglio concatenar le 
parole , onde pili chiare , e piacevoli le sue 
idee ne risultano i 

Portansque ego super' humeros tkoracem , 
vetui alter Achilles , hastamque , clypeumqae , 
eum Amore pugnabàm . Ed io qual altro AchiU 
le su gli omeri là corazza portando , e Ì asta, 
t lo scudo , mi lattea con Amore . 

' • • y i 
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Or lo qual Fetide 
Coir asta , col brando 
Resisto pugnando 
Del Nume ai poter 
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Sebbene la corazza sm rimasta al G r eco ; e 
non all 1 Italiano Poeta , sebbene gli si sia cam- 
biato nel brando lo scudo ; ( di cui 1* impor- 
tanza vedremo in appresso ) e 1 con ciò com- 
parir siasi fatto Anacieonte perfettamente la 
Scherma ignorante , mentre ogni arma di di- 
fesa a Lui tool iesi , ed invece quelle soltanto 
di offesa a somministrarglisi vergono , ch’era il 
pur contro Amore , che da lontano coi dardi 
battevasi ; inutili : ci ha tuttavia regalato Del 
JNume al poter • Pttimuiqut , damusque vicinimi 

% Air Th&t* 2 

Del dardi , cK ei vi tré 
M' arretro fuggendo 
Resister non so , 

i 

i 

Oltre alla chiara inesattezza ai traduzione 
trovo in questa falsità patente d' idee , e scon- 
venienza di dicitura benanco • Rispetto alla 
falsiti fia béri faci! vederla • Se poco fa ci 
avea detto a scenda dtll’ interizion del Poeta* 
che intrepidamente resiste : Resìsto pugnando 
Del ìfumt al poteir ; ora ci dice : Res ster non 
*L. Uno , che ha coraggio , e resiste al potere 
di un Nume , non già di una Mosca j ha ).oi 
contemporaneamente paura di uno , o piU 
dardi , eh’ e' siano ? Come queste due idee 
combinin fra loro , resteià al Signor De Ro- 
gati* a spiegarcelo* Oh in vero, che non) gli 
sarà bastante una pagina à farlo • Ma al pii 
importante venghiaxnoé 
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f acuì alai , Me ego vero fugielam traduce 
Spai Ietti . Vibrava egli i suoi dardi , io mi fug- 
giva • Sebbene Spalletti si è ancor Egli in- 
gannato , esami ni am He Rogatis • All' impeto 
orrendo . Orrendo non è che un puro suo ag- 
(giunto, nè saprei criticarlo , se in vece un al» 
tro vocabolo sostituito egli avesse , un epite- 
to meno eterogeneo. Ma la rima? E non ve 
iVeran forse altre nel rimario ? Ma poi del 
fuggendo , che ne avrebbe E^li fatto ? Quel, 
che avria fame dovuto più tardi il vedremo; 
1/ orrendo intanto , mi permeua di dirgli p 
eh' è proprio di cosa, che la vista, o 1* udi- 
to spaventi , e in questo caso non inorridì* 
scono i dardi nè T una , nè P altro. Non fan* 
•no orrendo rumore , perchè quantunque velo- 
ci Paria essi fendano , non han della focilata 
,Jo scoppio, non del mortaro , o del cannone 
il rimbombo , ed ecco , che non possono col 
rumore atterrire . Non avendo poi di una 
palla la velociti non possono quel sibilo pro- 
durre nemmeno , che le palle accompagna , 
cd ecco , che dal canto del suono , o sia 
deir udito è intieramente sgombrato P orrendo , 
Essend > poi i dardi sottili , e veloci il loro spa- 
zio correndo, non ha tempo P occhio di ac- 
corgersi , se non quando caduti essi siano $ 
allorché ad uno ad uno si vibrino . Per ve- 
dersi uno spettacolo veramente in questo ge- 
nere orrendo , esser dovrebbe una quantità 
di dardi tutta insieme scoccata o da una in- 
fiera Legione , o almeno da una sola Coorte \ 
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Ma non sono gii i Parti , che qui fon Crasjq 
fottìo ittano ; ed ecco, che dal canto della vi- 
sta neppure e a! caso /’ orrendo . AnJia.no 
avanti . Af arretro fuggendo . Per me , sebaene 
y -fjy* ^hcor io , non , sò invero capire ; 
coinè uno possa fuggire arretrandosi , Fuggir 
correndo ad’ indietro impossibi! mi pare. Ri- 
filarsi dal campo di battaglia con fuga và be- 
nissimo; ma arretrarsi fuggendo non pub es- 
sere. Arretrarsi jn nostra lingua vuol dirsi di 
chi sen^^ volger Ja faceia cede a poco a 'poi 
co il terreno contrastandolo al nemico ; nè 
Questa £ viltì, ma necessiti, non che astuzia 
sbvente ; e spesso più di una vinta battaglia 
una bella ritirata fa onore , e possono chia- 
ro prò va ;;lo Senofonte fra i Greci; f ra i‘ mo- 
. r !*J Clairfait . Ma in nessun d’essi casi' noi 
Siamo, poiché qua di un duello si tratta non 
già di due Eserciti. Or dunque nè il Signor 
De Rogatis , che forse non conosce la Seller- 
ina nè io Spai letti con esso * e tanti : altri , 
che con loro tradussero epevyov per fugie- 
b.vn , fuggiva , han veduto cib , di cui si 
scorse io Stefano solo , ed io prima di co- 

*?' >sc - >r ^ cosa * copie attualmente ; la tratto' . 
C_uintijnque neppur Ja parola io sapessi qual 
fosse , cui Ànacreqnte si serve ; sicché per 
qui sopra inserirla ho avuto bisogno ( come 
per. tutte le altre inserite) di un Amico Gre- 
cista ; tuttavia raziocinando sulla parola fifojfc 
bim io vid li , che disconveniva interamente 
fil contesto dell' Ode . Rifletei , che nè volle, 
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ufe poteva Anacreonte in quel punto il carat- 
tere assumer di un vile « S-iria ben ipdec£f%« 
te , e ridicolo , che dopo aver fatta la fatica 
di arpia rsi di tutto punto $ dopo di essersi as- 
somigliato ad Achille, e di 
finofa jj carattere ','y fosse poi ne! cimento 

vigli ice amen tè fuggito . Ma S1 P otia fl ire 
Cqmbittea con un Nqme . Si f nja non se gli 
tra questi in umano sembiante , o in altra 
foggi! naseUo * se gli era fin da principio 
presentato qual Nume; e però queftp preteso 
timore , che ad pn{a della Divinità concepir 
già non seppe da prima allorquando Ani are 
sfidollo , perchè tanto fuor di proposito im- 
precarglielo adesso ? Domando qual altra espres- 
sione vi è pure in quelV Ode o prima > o do- 
po , che timore ne indichi, Q il pi'u piccio- 
Jo difetto di questo ? Nessun^ per certo. , e 
al contrario tutto spira intrepidezza , e co- 
raggio V Or perchè i nostri Greco-Grammati- 
ci tutta compresa non hanno dei vocabolo 
Preco r estensione , e la forza , vorrem noi 
cosi francamente ; un difetto rimarchevol co- 
tanto di sconvenienza ad Anacreonte attribuire ? 
La parola QEuyst» in questo caso vuol di* e 
scansarsi , fuggire non giè • Si battorm, due 
con la spada; quanti tpoti non insegna la Scher- 
ma , che fuga non sono , onde il colpo ne- 
mico evitare ? Or si da in dietro , or,<y nuo- 
vo si avanza , or posizione si muta , ora il 
piè sinistro si muove », or i 1 intiera persona 
si gira financo . Ti^ttociò nou è ^ u fi a * Kcc< * 
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dunque il vero senso d* Efettgo* non è già lèi 
fuga , che del timore figlia è maisempre quel- 
la , che qui vuole il Poeta m *rcare ; ma bensì 
appunto que’ moti, che fa di precauzione , ed 
insegna la Scherma , onde gli altrui colpi evi- 
tare ; e ciò è non viltà , ma prudenza . Spie- 
gherommi con altro esempio piu chiaro . In 
una battaglia , in un assedio si sparano dei 
grossi pezzi di Artiglieria. Una palla di gros- 
so calibro , una bomba , ad onta dell' immen- 
sa loro velocità , si può veder da lontano ab- 
bastanza per essere a tempo di togliersi dalla 
perpendicolare , o vertieal posizione , in cut 
uno si trovi alla bomba , o alla palla , ed 
evitarne V infallibile effetto funesto . Nessuno 
credo si arbitrerà di chiamare un fuggitivo , 
un vigliacco costui. E' una precauzione natu- 
rale ben troppo . Ecco dunque , che mentre 
scoccava Amore i suoi dardi non fuggiva Ana- 
creonte , come dice Spalletti ; non mostrava- 
si vile, come il Signor De Rogitis il dise- 
gna; non si arretrava soltanto , come Pauw 
pretende ( meglio del Signor de Rogati* per al- 
tro ) perchè non potendo essere abbastanza 
veloce arretrandosi , non avrebbe V effetto 
del dardo più di Lui veloce impedito ; ma 
vtrttb&t , come vuole lo Stefano ; gli scansa- 
va colf agilità dei piedi , siccome io lo tra- 
dussi pria di sapere , che gli avesse lo Ste-:' 
fano data un'interpretazione simile alla mia 
più analoga al fatto , più conveniente alla 
sosa ♦ Era Anacreonte il bersaglio dei strali 
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di Amore J come inutilizzarli potea ? O cori 
opporvi lo scudo , o appunto eoi cambiar po- 
sizione scansandosi quando quei li scoccava • 
La fuga , o il solo arretrarsi la avrebbe sal- 
vato ? No, perche poteva Amore inseguirlo , 
t pih veloce di Lui , come Nume j raggiunto 
lo avria ; nè già con F arco > ma a mano fe- 
rirlo poteva in quel caso ; se soltanto arre- 
travasi non saria stato abbastanza sollecito'» 
porsi fuor di portata dei dardi • Or come duri* 
que tutti restarono inutili i strali di Amore ; 
e perchè se con F Efeugon io fuggiva inten- 
deva di dirci , ci soggiugne dappoi : frustra enim 
exter ius tetafaceol Sarebbe Logico questo di* 
scorso? Se Anacreonte si era co» la fuga salvato, 
vale a dir si era tolto dalla presenza dei nemico; 
come saper poteva , che avea amore inutilmente 
i suoi dardi - scoccati ? Avea forse aspettato a 
fuggir dopo F ultimo? fn vero ridicola idea* 
Resistere al nemico finché abbia armi , ed 
offenda ; impaurirsi , e fuggire quando piìl 
non è in grado di. nuocere • Neppur di Doti 
Chisciotte un cotal caso si legge . Ma siasi 
r affare così: come è poi, che avendo Amo* 
ve i suoi dardi finito , nè avendo , che altro 
scagliare slancia finalmente se stesso? Contro 
chi scagliasi ? Forse gli Anacreonti eran due , 
uno cioè , che cantava , 1’ altro , che fuggito 
se n' era /Se pure era un solo ,e si era que- 
sti con la fuga allontanato, a me pare , che 
Amore non era piu a portata di vederla ne tu* 
♦ / N / meno 
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fileno non r clie di avventarseli . Se Amor 
dunque elettivamente contro Anacreonte set* 
gliossi è la pruova , che no n era questi al- 
. trimenti fuggito , ma fu sempre presente , 
^tiè intrepido sempre contro di Lui scher- 
mendosi finché Aijior non avendo piu armi 9 
.Avesse egli potuto con successo offenderlo a sua 
posta, coll' asta : Come l Jom , che a nuocer luogo, 
r e tempo aspetta ; come appunto d'Amore ci dice 
iti Petrarca. Or quell' Anac reonte medesima» 
che il Sig.De Rogati* volle disopra già gra* 
tis farci tanto di scherma comparire ignorane 
te, viene ora a mostrarsi anco di quert'Artc 
Miestro, mettendo così ’n pratica le tre prime 
tecniche regole essenziali, che la. Gladiatoria 
insegna ; modo , tempo , misura , cioè . Cer- 
ta Anacreonte , ed implicitamente senza dir- 
lo ce T indica , il modo di offendere ; aspetta 
il tempo opportuno di offendere; misura lo 
Spazio necessario ad offendere • Riflettasi alla 
tonclusion del discorso , p del fatto , che can- 
tando racconta . Il modo di offendere Amo- 
tre era V asta , c per . ferirlo con questa biso- 
gnava con sicurez za probabile a quello acco- 
darsi , il che. accader non potea finché scoc- 
casse i suoi strali . Il tempo di failo adun- 
que era quando piti dardi A9 ,or non ave ^ » 
la misura stata saria y approssimarsi ad una 
distanza da potergli jl colpo vibrare coll'asta» 
e finche il momento opportuno giungesse al- 
tro. appunto non* restava ad Anacreonte da fa- 
re# 
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re, che scansarsi di qui, di li da' suoi colpi- 
Questo momento al hn giunto si mosse Ana # 
creonte t sua volta , ma « nell 1 'avvicinarsi 
Amor lo deluse » poiché con 4* 'capranaturale* 
sua agi liti la punta dell'asta evitando gli 
penetri qual altro strale nel >cosi 

ben chiaro quel , che il Poeta asserisce risul- 
ta . Nonostante cioè,’ ch’ei ferito esternamen- 
te non fosse , e di essersi con tutto il eort£» 
gio , e prudenza ? ( il che forma il vero valo- 
re); portato nel duello ? pur gli fu inutile, 
giacche offeso trovossi ove men sci credeva^, 
e dalla Divinità in {miracoloso modo punito 
appunto per aver sconsigliatamente , temera- 
riamente ardito resisterli * Se da principio fin- 
to avesse il Poeta di eredere Amore in Uom 
trasformato , avria potuto poscia nel fine dar 
cotanto risalto alla Divinità , quanto appunto 
gliene assegna così ? Ma perchè allontanarsi 
eon tanta evidenza dal pcnsier del Poeta r dal 
suo quanto semplice , altrettanto, inarriva- 
bile , inimitabil disegno ? Per arricchirci 
nella prima sua nota di una rancida mora- 
le sentenza , che Amore , cioè , sol con 
la fuga si vince • Non potea certamente in 
altro modo coprire il Sig. De Rogati* il- non 
aver punto capita V idea dell 1 Autore , il non 
aver voluto nello spirito del medesimo inter* 
«arsi ad onta della cognizion della lingua « 
Or mi dica chiunque , se abbia voluto Ana* 
CTeonte moralizzare in questi Ode, ovvero al 

No con- 
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fttrga, che tutta Y energia con là concisione; 
e brevità date di Amcreon e al discorso to- 
gliendone , I) illanguidisce, e lo snerva in 
Italiano in maniera , che nitri certamente più 
V Originai vi co ios:e , tanche senJi essere 
di un tine g*;to dotato, di nn intendimento 
squisito. Mi quel , eh* ò "I piu bello in que- 
sta strofa e' mi pare , che aven J o dianzi, co- 
me vedemmo , voli to due mimicamente gli 
Anucreonii farci aopirire , or vuole invece dna 
farci vedere gli Am >ri . *SÌ signore , perchè 
m ntre A nor combattente si apriv t con un* 
ta poca pratica n„*l petto di Anacreonte il 
via,* vaie a dir dunque ♦ che non ancori era 
penetrato nel cilore * ve n' era Uh 1 altro g’k 
de ntro , che ficea La sin animi 'iit noli s & 
qual dolce veleno languire già prima ; poi* 
chè secondo Egli esprimesi tutto questo 
cadea innarlzi , eh© potesse Amor combattetti 
te esservi giunto in quel core i Io non so } 
fi siate mai stato irframrr, orato 8ig. De Roga* 
ti* , ma e** sembra , che no , mentre e* par * 
che per Voi tanto viglia il languire , quanto 
il liquefarsi ad un tratto , giacché appunto 
Volete languire , quando Anacreonte si distrug- 
ge * e consuma ; per cui se i primi due ver* 
si di questa Strofetta languidissimi sono ; 
molto più freddi i secondi ne suonano. Se 
avesse il Sig De Rogatis alP ir* tstuavit 
avrebbe ben Egli capito , che Amore tult'al» 
%ro , che languido , dolce , soave crasi co. 
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Anacreonte in quel punta « Non V effetto di 
un Fiati kliniano camino, che senza offesa ri- 
scalda esser ne dovea il risultato ; ma bensì 
il repentino , improvviso di un fulmine , eh’ 
trde , incenerisce , distrugge . Perchè cam- 
biarci quest^Ode? Perchè del Dilettevol col 
manto vestirla , quando son pur del Sublime 
i suoi panni? Perchè un Tirsi , od un Dafni 
dipingerci, se pur qui vuole Anacreonte mo- 
strarsi un Achille ? Forse. Millico con dei 
sentimenti sublimi , coA dei .versi lavorati 
dell' argomento sul tuono noai avria tutto po- 
tuto dare il risalto alla soave sua voce dol- 
cissima ? In vero saria stato gran danno . Ma 
intanto Anacreonte dov* è ? Risponde il Tas- 
so : Vallo a veder nella Lanterna Magica . 

| Ma il Giovine , che studia .... Che im- 
porta • Val molto più dilettare una scelta 
brigata di belle , e care Donne , che tratte- 
nersi nelle Scuole a deciferare gli avanzi del- 
; la rancida amichiti • Oh senza ombra di 
j dubbio . 

Finalmente : ìncassum itacjue Clypeum fe- 
to*: frustra enim txterìus tela jaceo , cum pu- 
gna me interior exerteat • Invano i suoi dardi 
giacciono inutili, ed io mi trovo illeso lo scu- 
do , quando pure internamente son combattuto » 


Lo scudo di fuori , 

Che giova , che bastai 

Vd cor si contrasta k ' 

La pugna t nel sen . Cosi 
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Così volgarizza il Sig. De Rogati* » e nelle 
lìòri sua ottava ci aggiunge . il pensiero di 
questa Chiusa è f infin' to valore ♦ Noi abbiavi 
pntrirató nella nòstra traduzione di farne sen- 
tire tutta la forza per* quanto ? possibile. Ma 
eh • creler'bbe , che questa Chiusi così brillan- 
te , così piena dì buon senio non piaccia al 
Francese la Fosse al degno , che dopo averne 
esposto il sentimento antecèdente colie Illuda ; P 
AI PFNi «' FINIR PAH LA EH SUPPt" 
MANT LES QVaTRES VERS SUlVAN 
FOMMÉ i UPEKFWS , ET PLEJNS 
l/NE PLAISAHTRRJE PEU i OLILE . 

ET TE L'AVROIS FA1T . ARSOLI! MENT 
J l p EUSSE ET E* VAVTEUR DE V ODE- 
fJon l d : fic : U t aè della moralità da questi 
eonchlusionè , ma lo faccia ognuno da se tenti t 
■dar noia al Lettore , 

Giacché dunque il permesso a ciascun* 
feg'i accorda y. lecito or siami di ricavare anchè 
. a me la mia parte t quantunque in una spei* * 
eie diverga peraltro « Ma chi crederebbe ora, 
che questa Chiùsa così brillante, così» piena 
di buon senso Y abbia il Sig. De Rogati» in- 
tieramente privata del suo buon senso , del 
suo vero senso 9 c splendore ? Ma questo è 
' un enigma. ma Egli ci parla da Oraco- 
lo. Avvezzo tra Greci ha dimenticarsi vo- 
luto * che noi altri Napoletani quantunque an- 
cor prossimi a Cuma, da gran tempo pili 
non sappiamo di Oracoli , e piu fra noi non 
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pftrtuna spiegarla si degna? Contento dunque 
di averla per se sola capita nulla gli preittd 
' di farne gli altri partecipi , che han pur tut- 
to di chiedercelo il dritto , poiché da se stes- 
to volontario ei s" impegna , da veruno for- 
zato , a tradurre • Non è poi questo un se- 
creto di Alchimia * non il Lapis Philosopho - 
rum , non Y EÌixyr vltt ; non 1" indicazione 
di qualche nascosto tesoro , che gli cerchia- 
mo . Non sari per lo meno Una contraddizio- 
ne in Lui questa ? Capirla , e non volerla tra- 
ducendo spiegare ! Lasciarla in quella voluti 
oscuriti, che sgomentò gii la Fosse! Forse 
male non dice la Fossé , c he come a prima visti 
giace la dicitura del Grec o sembrg un pensieri 
superfluo • Superfluo non c he a Lui , ma a tut- 
ti quelli e* parrà , che non sapendo indovi- 
nar la premessa non potrà mai la conseguen- 
za capirne , ed il senso # Questo è il vero 
caso di commentai; gli Autori , Se il $ig. 

' De Rogatis fatto lo avesse , come ben forse i. 4 
*1 potea , si sarebbe r:spa:miata la taccia di 
aver di un difetto un** altro tacciato , in cut 
[ Egli e caduto con più profonda caduta. Or 
! fion volendo , ah" ei mi rimproveri , eh" io 
J agisca secoLui j siccome ha Egli agito con la 
Fosse , mi permetterà dimostrarli , se abbia 
io ben inteso di questa chiusa lo splendor 
tutto f C la forza , c se pur abbia nella mia 
, traduzione de! tuo più bello privato > come 
ftt senza ragione Egli volle il Greco Cai> 
tore . Voi 
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Voi Sig, De Rogati s i che in tutta hi 
vostra Opera vi mostrate * e con effetto, tan* 
Co siete nella Greci Erudizione versato ; Voi 
che. di aver cosi spesso svolta P Antologia ci - 
accertate * possibil , che mai sotto gli occhi 
qùelP Epigramma di Antifilo a! Sepolcro di 
Leonida capitato vi sia ? lo gik quello non 
lessi i che non Paviiami capito, ma bensì 
del nostro Carcanl la traduzione ne lessi . 
Permettetemi * che ini Italiano, ed in Greco - 
i primi due Distici dì quello or qui vi ri* 
petat 

a 9 * 

tlòpQtpèólP Tot rOLvìé y A tOfttzi tiravi 

TLeféts > rot p fpyàt àféjtrt* 
Od he'XofjLi.r TpoSotoLiO avrei » 

'afri* ixùftB 

J£<* / itty» 6 tAì mi ipxot fV 

y JL$tQ9 é 

Questa purpurea veste in dono manìa r 
O Leonida , a te Serse ammirando 
Del sommo valor tuo té imprese auguste , 

* Nà , non /* accetto , V traiitor si dia 
l/n favor tal • LO SCUDO SOL MI 
COPRE 

OK DOPO MORTE ANCOR : nè le 
ricchezze 

Sarén giammai lé furierai mia veste , &e, 
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Possibile J «he nort vi sia mai capitato allei 
mani * queir Epigramma di Ausonio dal ce- 
lebre Luigi Alamanni tradotto * in cui la >1a- 
I dre Spartarta consegnando al Figlio lo Scodo • 

O con questo ritorna , o trr questo * disse , Pos- 
sibile , che mai letto vi abbiate Plutarco, 
il quale in Pelopida ci assegna il motivo , 
per cui s'indussero i Greci ad adottare un 
• tal punto <X* onore fra loro. ! Gr^corum t ero 
leges noti qui ensem , aut lanceam, sed qui cly- 
peum anùttebant nw iti a dàmnabant j docente s 
oportere Militi magis qui nort acclpiat , quark 
qui det incommodum , curò esse debere ; Duci 
prxsertim Urbis , & Exercitus « Possibile final- 
mente , che un Uomo dotto qual Voi già non 
sappja , ed abbiate nell' atto di tradurre ob- 
bliato , che i Spartani Popolo il più guerriero, 
il più fra Greci al punto d n onore attaccato 
riputavan la più alta vergogna quella di per- 
der lo Scudo ! Inutilmente vi ricorderete or * 
paranco * che il maggior trionfo , la maggior 
gloria per essi era di morir per la Patria , e 
di esservi su' propri Scudi riportati , essendo 
questo il segno in quella Nazion convenuto il 
massimo valor personale indicante * Or se 
tutto »ciò nel tradurre aveste avuto presente, 
vi sareste ben accorto d' onde deriva quell' 
Epiteto incassitm af Clypeunt annesso , che tut- 
to appunto della Chiusa il gioco ci forma , t 
che Voi inutil credendolo arvete soppresso di 
pianta, togliendo irriflessivamente la bellezza 

y mag- 
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maggiore da Anacreonte adopratt • Vi òonten* 
Utc di tdire • 

Lo scudo ài fuori , 

Che giova , che basta ? 

* p 

No , che questo solo non basta il vero senso 
dell’Autore ari espiimere . Voi l’avete cosi 
anche meno intelligibile reso , o più frivolo, 5 
•he giù noi credette la Fosse , che avria più 
ragione di molto piuttosto alla vostra nota É 
•he all" Originale applicare la sua • Che mi 
giov* aver salvato, riportato, serbato sano , 
illeso lo Scu lo significa , che mi giova esser*» 

> mi nella ZutFa qual il più valoroso Spartano 
condotto , e di aver pienamente adempito a 
quanto la Legge mi astringe per onore , e 
dovere « Anacreonte ai su >i paesani parlando 
Facessi chiaramente intendere con due sole 
parole Cìypcum inàassum rutta del suo pertsier 
T estensione esprimendo; Non avea già biso- 
gno di amplificar la sua idea , e molto mea 
commentarla. Se aveste badato, come io gii 
ri flette i dell' Anacreontica all’indole , che una 
cioè di sue maggiori bellezze consiste nel 
sopprimer con ingegno parte del proprio con* 

'* «etto , e lasciarlo indovinare a chi legge , 
avreste benanco capito , che in Anacreonte 
qualche parola di meno vi potrete trovare ? 
ma parole inutili , ridondanti , superflue si-* 
puramente non v 1 hanno $ onde mai vi sare- 
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ite Arbitrato A lasciar nella penna queir ìm* 
portantissimo incassum • ~ . 

Veggianio or f se e< 1 fatto al vero io m 1 
apponga . Vegg*si tutta distesa dì Anacreontc 
r idea , e ben trovar ci tìe gioco , che eoa 
quanto asserisco perfettamente combina , Do- 
po aver dunque Ànacreonte tutti i sforzi inu- 
ti lizzati di Amore era Egli . di ferirlo sul 
punto •, di vircerlo • Ma ohimè qual altro 
dardo lanciandosi mi penetra in core , e mi 
vince cosi , mentre io mi era in duello qual 
il miglior fra i Spartani a neh tro ; giacché 
non solo perduto io non aveva lo Scudo , 
ma lo avea anzi in modo difeso, che nep- . 
pur un de’ suoi colpi a penetrarlo era giunto» 
Incassum , intiero , illeso. ; come mi era stato' 
alfidatp . Che mi giova or dunque f ottimamenV 
te il Poeta conchiude, questa effimera gloria , 
quando ad onta di questa io pur vinto mi trovo» 
Ed ecco il vero senso, il buon senso, il va**' 
fare infinito di questa Chiusa qual sia,* ne 
convengo Sig. De Rogatis ; ma perchè di 
tutto questo niente ve n' ha nella vostri tra- 
duzione non solo; ma di piu nelTatto , che 
ci assicurate di averlo compreso ci togliete 
quell’ unica parola , che solamente può farla 
comprendere a noi altri ignoranti , e del vol- s 
go . Se non è questa una contraddizione so-’ 
Jenne , se non è questo un agire a capriccio, 
se non è pensare a guisa di quanto ci ha 
divisato La Fosse , io convengo , che ho tor- 


tp. ^okte jnn^iiltima iflcotìtrastabile prùo* 
va, che Voi meirdi La Fosse capita F avete? 
Eccola . Non solo ci avete or qui tolto V in -» 
Aix;jwn t che tutto della Chiesa il gioco prò- 
*Tufp , ma ci avete gii prima allorché armi*, 
ste Anacreonte di Spada tolto benanche lo 
Scaldo , che di tutte- le Armi da Lui nomi- 
nate appunto era quella, che pib necessaria 
rendeasi se pur volea colla vostra Chiusa pie* 
na di. buon senso conch ’.udere . Se allor durici 
qui il credeste superfluo f egli è evidente, mi*, 
pare 9 che nè la Chiusa , nè V Ode , nè pun* 
nè poco del pensier d’ Anacreonte capi- 
Wif. Dimodoché per conchiudere in qualche « 
«nodo ancor io sulla vostra traduzione in ge-, 
nerale , permettetemi , che da ultimo serva- . 
mi ,io pure di quel medesimo passo , di cui* 
gih il Vossio servissi contro Cristoforo Per** 
sona per la sua traduzion di Procopio dicen- 
do ( 4 ) P . . • il le Cristophorfis Persona qua*, 
fuor rerum Gothicarum libros vertit ; si venis- 
se , et non pervertisse dici is deb et , qui multa 
aJeg o mlttit , & in iis , qu* refert toti.es nobis 
sua narrati f 0 p * 

Or dopo aver con Y esame della pili im- 
portante fra le Odi di Anacreonte ad eviden- 
za > per quanto parmi , mostrato , che da tra* 
duziooe del Sig. De Rogatis non, è tutto al 
piu, che lina Parafrasi, acciò non restino i 

Gio- 

r-v ?n: v^n'ray^.rrr , ll " l v • 1 r J 

(\) Vos^lus Minorici Orarci Lib. 11. Cap* 
02. pag. 


/ 


toy 

Giovinl dalla dilicatezza , e Tibulliana mor« 
bd^Z'4 de 1 suoi versi ingannati; e per oro 
non prendan ciò , che al peso poi rame do- - 
rair noverassi soltanto , troppo lungo , ed 
inutil saria il tutti chiamarle ad esame. Ag- 
giungerò dunque a quest' ultimo mio discor- 
so onde ridea generale della ma traduzione 
compire , che di questa nel resio mi s no del 
Settenario medesin # servito ,cbe ha il Cantor 
Greco adoprato . Oltre anzi allo stesse nume- 
ro di Sillibe, di poter far lo stesso numero 
di versi mi è riuscito benanco, cd in una 9 
nella XIX. cioè , mi è accaduto fare un ver- 
so men dell 1 Autore senza adatto sfigurarne 
il senso , o l 1 idea . Ho creduto bene avver- 
tirlo , perchè di nostra lingua un pregio mi 
sembra , che taluno del Qreco si figura mea 
bella t < 

Qualunque or siasi la fnia traduzione , 
Giovani stiHiosi , riguardatene V oggetto , che 

ad istruirvi piuttosto , che a dilettarvi soltan- 
to è diretto; e dopo |e mie tracce al fonte 
purissimo della Natura f e del bello avvezza- 
tevi a bere f Potrete sperar così di essere un 
giorno Poeti; così di gloria a me fia J 1 aver- 
vi indrizzati • Uno solo di Voi , che riesca 
sari la ricompensa maggiore 4 di questa mia 
forse pon disutil fatica » Or aiate sempre f<a» 
lici • 
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#ec vtrbum verbo curabìr rtddere fidai 
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Qua»» tUqutndo ne- Serto di rose 
’&erem tonnati in rj» , Mentre trecciavamo 
sisAmarem reperì, Amor *’ ascose 

\ Tra quelle un dì , 

tlisque apprehensum ì n II trovo , e il prendo 
vinum mersi quod in - Per f ali , e ini* 

de suimns tiiii , lOergok» 

0 Mei 
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Nel viu : bevendo " 

. . & th '\ m ' Amor », > ' 

«f i ts<jur adhucmersin Da quel momento 

vi u eri bus alis levitar Lieve svolazzasi , 

uclLcd'is blanditur » Scherzar Jo sento ^ 
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Graziosissima , e semplicissima immagine. 
Tc' ’ ce 'fantasia , cui $i rende^ oggi' impossibile 


Entro ‘1 mio sen 
\ , . » , 



il g ungere , attesa appunto la distanza , in cui 
siamo dai Secoli alla Natura vicini • Son per- 
suaso, che chiunque si sforzerà* d* imitare un» 
cotanto graziosa semplicità , dovrà faticare non 
poco, e gli saia ben difficile nasconder quell* 
arte , di cui avrà di mestieri per giungere 
ad imitarla • Non per iscoraggire ma per av- 
vertire anzi i Giovani il dico . Avvezzandosi 
cosi a riflettere sulle opere degli antichi t 
più facilmente arricchirsi potranno , ed imbe- 
versi di quel sodo , e fine gusto , di cui più 
d' ogni altro han bisogno di Febo i seguaci # 
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ODE VI. 


D'cunt mu'i > es jo 
nex es 9 Ai+cfon; 
speculimi sa me ns consi- 
dera Comes quiJem a m 
biisse , sinfiputque ti- 
li calvum.' Ego vero 
utrum cornee supersint 9 
velini hi defluxerintne - 
scio Unumautcm scio* 
to magis ladis delicate 
indulgendum esse se ni 9 
quo viciqiorem adspi - 

eie Parcharum vi/n , 

v " 



Til ir mi dicono 
Le Donne or vcc* 
eh io *1 

Tu sei Cantor . .(*) 
Prendi lo specchio ^ 
Mirati, mirati - $ 
Sei calvo al fin ; t 
Non so se coprasi 
Ancor mia testa 
Di chiome, o no . 

Sò ben » che a un 
vecchio 

E' più permesso 
Dolce goder , 

Mentre più presso r 
Le Parche aggirami n 


Intorno a me 

Più bella ,, e disinvolta maniera ribatti 
tere mal ideato; rimprovero immaginar non 
potevasi . Prova quest' Ode a qual grado di 
polizia erano i Greci giunti conversando fra 
loro fin da quei tempi • Anacreonte senza, 
turbare nè T intorno suo buon umore , nè Ife 
piacevole allegria del convito rende una sk 
gioviale risposta « Non so se gli odierni Poeti 
avrebbero altrettanta disinvolta fermezza in 
tal caso • O o ODE 

(•) V Origina' e , e il Latino dicono Anacr con-, 
te; ho creduto emetto cambio permesso in nostra 
lingua , come anche qualche volta Flora per Pri- 


mavera . 
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iti a 


Vendebat quidam aio- 
tescens Anorem ex cera 
faàu m : Ego vero ipsi 
appropinquati* f quanti 

ti bivi* , inquam , opus 

hoc tuoni emamì 

» 

lite autem Iìoricc lo- 
fi/utus re s pondi t , suine 
ipsuin quanti' vis « 


Vt vero tu rem om- 

nem scias non ego sum 
te rea rum imagi num fa- 

bricator ; 

«• 

*• 

♦ * 

,i * I 

*- afl' nolo ulterias co- 
] kabitare cum Amore om* 
ma appetente * 


, » . > . • ’ 

Da igitur , da una 
dracma ipsum bellum 
niihi contubernalem • 

. i v* /• .. a. ,* • / v • 


Di cera un Amorino 
Vendeva un Giovi- 
netto . 

Fattomi a Lui vi« 
cino : 

Che Vi J vuoi ? Lo* 

comprerò . 

Rìsposem» egli allora 

• * a ^ 

In Dorico dialetto» 
Rendilo in tua bo* 
nora 

Quel che tu vuoi ; 
mi à\ . 

Però la ragion vera ' 
Sappi , per cui lo 
vendo : 

TV immagini di ceri 
Fattore io non $on" 

• gii', ••• - • • 

Tutto desia costui ; 

Ed io già non vo- 
lendo 

Pili starmene eoa 
. Lui ' * 

Però mel vendo A- 
mor • 

Deb prendilo su via ; 

£ dammene una 
'"dramma - ” * 

. * • ri * ’■ * wV* 
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Tu , vero , Amor j 
f’jjn cito me incende 
sin desti ter is tu in 
fiam/ru colliquesces • 


«ti 

Di questa compa^ 

< E ni « # 

Sì graziosa in veri 
Or tu m 1 ascolta , 
Amore. 

Presto me presto in* 
fidimm ; 

Se pur non vuo* 
F ardore 

Del f( co tu provar,' 


t 


i/ignoranza , in cui sono del Greco non 
ini * fa perfettameote comprendere I 1 intiero 
senso f il vero, penster del Poeta . Qualora 
-nel Greco altre tìpe/ze non abbia (come da. 
varie espre>sioni sospetto) che a me non 
.possono svilupparsi , e se pure ella è tutta 
intiera , del che si pub con qualche ragion 
dubitare , parmi la sua Chiusa troppo isolata , 
.onde insipida alquanto, ri.sce Forse «esser 
può una di quelle latamente ad Anac reonte 
attribuite . Non ostante il Dialogo è loggia* 
drissimameme condotto « 
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t rO D E X II. 

, 4 ■ / è * .f ' i , 

Fo/o, volo amare f 
mi A* amare * suadebat 
•Amor • Quum vero ego 
men tetri consilio caren- 
arti haterem • haud oh - 
temperavi é 


Amor mal persuade*; 
Si voglio , voglio 
ornar , 

Consiglio io non 
avea , 

Nè volli a Lui ba« 


dar # 

J//e rm/w L* arco allor prende , 

lf i in r a* . • 


statuii capiens , rr ji/ 
rww pharetram me ad 
'bcllum proiocabat c 


e cinge 

La sua faretra t 
or 

A duellar m'astrin» 
gè . 

Seco T irato Amor* 
a Pcrtansquc • ego su * Ecco già me spallac- 
«prr kumeros thoracem ciò 


a -, . 

r 


nwàe* alter Achilles , 
’hastamque clypeumque 
eum Amore pugna barn* 


SU gli omeri -re- 
car .■ 

L ' asta , e lo scudo 
imbraccio > 

Sono ad Achil già 
par « 

iaculabat ille , ego Già con Amor liti batto: 


vero fugiebam . 


.Vibra ei suoi strali 
a me ; 

Accorto io però fatto 
Gli evito agii, col 
piè. 


% 


•I§ 

Ut aptei 7i Sili tela Inutili i suoi dardi - 
'é'ftctruni ifé astua* Aliìn pur ginn -ìnciiv 

va » Ah viddi aiior suoi 




fùMM 
sto; 


y>» \Nu. - , 





«guardi c~ 

I)' ira , « furor vane 

'f ^ pr*i ’ l > 

jeqtrt' ipttrn quasi?* Quasi altro strale A* 
Itlum j’tit; meiium - more > 

fue mìh: prnctTdiit cor; ». Scagliassi contro mei 
meque Liquescere fecit « Penetra immezzo al 


r- 


Incassa m itaque 
peanfero; frustra enim 

ajfterius tela jace o , 


core 


! > 




itfuum pugna me in - 

eer/or c iter aat » 


E liquefar mi fè# 

A me che giova an« 
cora 

Serbar lo scudo san ! 

Che giova a me pur. 
ora 

Giaccian suoi dardi 
invan ! * 

Ah? *1 mio vantaggio' 
è esterno : 

Pur troppo egli è 
al di fuo ! 

• Quanto il pugnare 
interno 

Diverso è nel mio 
cor. * 


i 

Mi si mostrino pure, se fia possibile idee 
pii vive, e piu vere di quelle d* Anacreonte 
tdoprate in Quest'Ode • 11 discorso , che ne 


1 


. J. 


é 


*tS 

Irhulta è con tanta finezza condottò Jc cdn 
tanta naturai disinvoltura , che ad onta dell* 
irte usata da Lui non si può affatto scoprire 
senza una meditazione profonda . Scegli è pur 
vero , che nasca il bello da un tutto perfetto, 
cui rulla resti a desiderarsi ; credo, che non 
potrfc gii negarmisi esser quest" Ode sopra 
ogni creder bellissima , ed innarivabile • Un* 
di quefìe , e non più . . Potrebbe contentarsi 
ognuno di essere a questo prezzo Poeta . 
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Coturni a amabili s , 
i 'Unii undc volasi t/rt- 
de per <erem festinans 
tòt unguenta spiras ì 
depiu is que ? 

• < r* • • *ifPP*t 

Cut* fj ? ènìrn 

j 

interest. Anacreon me 
legavit ad puerum ad 
' Bathyllt/m , qui dudum 
" * o r tnium thyrannus dmni- 
natur omnibus • 


Venus brevi ab ipso 
dteepto hymno , me ih 
li addixit . Ego vero 
apud Anacreontem hoc 
fungor ministerio ; et 
in presenti has iltius 
fero « pistola* j 

• . •*. A * • Ì 

t 

Polllceturque servi- 
titi me brevi liberà - 
turum • Vérum ego etsi 
libertini diterit apud 
ipsum tamen mdntbo fa* 
mutatura • 


Colomba amabile 
Ove ten voli ? *. 

Ove per P aere * 

T' affretti s^? 

Pefchè odoriferi 
Soavi unguenti 
Spiri e si spargono 
Da te cos'i ? 

Dimmi di grazi* 

Di chi tu sei : 

Ben interessami . 

risaper . 

Anacreon tridridattii 
* Al suo Batillo 
Tiranno amabile * 
D'altrui Voler - 
Breve Inno a Veneie 
Fé *1 Signor litio , 

E però Venere 
]We a Liii donò. 

Or io (jual picciolà 

Sua serva essendo 

$ 

Questa su3 lettera 

Recar dovrò • 

Ei gii promisemi 
Dopo alcun breve 
Servizio rendermi 
r La Liberti ; 0 
lò però pensomi 

Cm 
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Quid -ritto opùi est 
mi hi volitare circa mon - 
ter , agrósque , arbori - 
busquc insidert , ut 
agresti quid manda* 
cernì 

Quum pancni nunà 
edam , quem sufi ror 
est ipsius AnacreontiS 
manibus i dedat vero 
vinum Ubere , quod 
propinaverit ipse . 

• i • 

» 

• •* ,j i j • 

Epotjt vero et sai* 
tare licei , e* Anacreon * 
tem dominum aids oh* 
ombrare alis . 


0tfw/n dormi* 

^ • . 
re 4 i>eo super tpsius 

lyra somnum espio , 

fiabe s omnia • Pj/* « 


* Con lui star servii 
Quand'anco libera • 
Farmi vorri • 

A che mai scorrere - 
Di monte in monte 

I prati giovami 
Forse girar ? 

Solo per pascermi * f 
D'agreste cibo 
Sovra d* un albero 
A che posar ? 

S 4 ei pur concedemi 
Rubar scherzando 
Dalle medesime 
'Stie mani il pan f 
E quel vin bevere, 
Ch^ei gustai , e liba 
Prima che sorbalo 
Tutto piati pian* 
Tutu festevole 
Poiché beve! 

Sibben ni è lecito 
Lieta saltar f 
E con mie picciole 
Ali al Padrone 

II caldo fervido 
Rattemperar. 

Se quindi prendenti 
Desio dt sonno * 

Sulla sua cetera 
Mcn v£> » dormir» 


# 


lpsà cornice i o ione ; % 1G& i! tutto dissiti 



me eff editi loquacio* Buon unmn- *AAin 


* tò , primo quanto siamo ancora lontani dal 
vero gusto delTAnacreontica noi altri Italiani^ 
♦secondo , che chiunque ncrt sappia nella nu* 
da , e pura Natura le sue idee per cantare in 
questa specie trovare, non potrà mai ragionevol- 
mente sperare di riuscirvi « Se la Natura in- 


Ella potuto piu deliziosamente cantare ? Pili 
nuovo, pili semplice soggettò di questo, p;ìt 
di candore * e di vezzi ripieno potrà imma» 
ginarsi giammai ? Che be Inanima esser dovea 
quella di Anacrèonte : in quest* Ode Egli ve 
Y ha intieramente trasfusa é La Chiusa poni 
mai di paragone temere ! Iv i 



Dopo aver letta quest' Ode risulterà cbia- 


fatti personificata si fosse ( mi sia lecita que- 
sta libertà per esprimermi meglio ) avrebbe, 
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CVS XI*. 


Cum Mus* Amorfi 
vìnxerì nt eorollis in 
Pu 1 ch' m ituiì ùs manunt 
deh tunt. Et mine Qyt- 
forra prfviiv n * ferens 
sat git Amorcm e vin - 
olis liberare . 

Veruni tisi quis il- 
J u Ti ejficiet liberti ’n ad 
matrnn foud relihit , 
ast hjerebit Ulte, lam 
,tnim servitio assuevité 

* . 

I* * 


u . ' » 

Le Muse Amo* lega- 
rono | 

ÌE ‘ì diero alla ÈeltS. 

. Keca il riscatto Ve- 
nere y •* - . 

Vorrialo in libertà* 

$ * » 

« 

. Or se talun lo liberi 

r » 

.Non gii alla Madre 
. andrà : 

• • • •• • 

Arri fi starassi imt 

mobile i * , 

Schiavo assuefatto è, . 

. gà* 


Con quale esorefcione pub earatterlrtar- 
ai quest 1 Ode ? Con qual paragnn definirla ? 
Dirsi potrebbe un di que 1 fortu nali accidenti * 
che arriccbiscon coloro , che alle miniere dei 
brillanti travagliano , delle perle alla pesca . 
Ha la Poesia le sue miniere ancor essa , il*- 
stio vasto mare , e profondo. Fu Anacreonte 
il fortunato, che questo Solitario d 1 incompa- 
rabile peso , e grossezza estrar seppe ; quest» 
perla d 1 inarrivabil bellezza , rotondità , e 
candore . Spiegar le originali bellezze di Que- 
st 1 Ode con adequata maniera è p‘'b difficile 
al certo , che il percepirle con rificssion me- 
ditando « 


i 


i ‘ 

| 

V 

• \ 

* ^ ; Ti 

o d m xx. 

% * ( • 

• r 

Suavìhquus Antera Soave è Amcreonte 
trt - f Sujuìloqua , *f Soave è Sirfjalcani 
^Sap/ia • Pindaricum att- . to: 
ee/a cantina aliquis. afil* Pinci irò ancor pertanto 

! jungere poterti . X a ^ t,n<> agg'ugner 

* 'T può • 

Mìhi vero hce triti A m: soavi Amore , 
vtàentursuavia y et Bac- Bacco, che ognor 
chus insii iens , f/ Ve* saltelli 

nus torpore formosi , Venere vaga , e bdlff 
et ipse Amorquum ae+ Sol sembranmi però* 
cedit « - . • \A s Ai 

» » . ' " *L*' * jK • 

v - v -s £ à . 

Con un paragone quanto modesto , al* 
trettanto per fantasia, per venusti brillante, 
onora Anac reonte i due Compagni , e se stes- 
so . Intese qui egli certamente rispondere a 
qqalche coni pii m-*nto in qualche .convito a 
Lui fitto . Qualunque- altro Poeta avrebbe 
forse data I3 risposta medesima ; ma forse an- 
co molti versi avria fatti per esprimere oh 
con quinta minor grazia , vi vacui , modestia, 
e sapore quel moltissimo, che io soli colo 
Anacreontc ci espi ime} 
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FjccunJa terra b‘b ‘t, Faconda bee la (erra , 
hanc arboresque bìbunt, £ poi di questa bevo- 
*t bibit étquor auras y - no 
tifato- v \ , : . ^ Sibben pur essi gli 

3 cri * arbori, 

. ^ : ; E Paure il mar si bè# 

JPhasbusfue bibit Aia- t jk sol si beve ii mare, 
** t ìpftunque- Luna -'-Luna del boi s abbs^ 
Phoebum . Quid' mi hi •- vera; 

aventi bkberc a bsistitis t Ornici io ber desi- 

4micl £ < v dero ; 

Negarlo a me pej-.y 

. , ? 

VT: . ' *A$ T « * 

Naturalissima, e semplicissima , perfetta- 
fi ente bella in consegue 1*7 a # Lo scherzo di' 
Quest'Ode amenissimo dovè ben tutta produr- 
& in un Convito quella giovialità jncantatri- 
** propria ■ di Anacreont* soltanto , < • 

* •? a«- ’i /r 4 i. j - t? r* *. 

: :» • ***• ■••••* ’ *i. 1 fi:*.* a*? *7 1 . 

*<4f- . •» v p v . t t**:* • . rr t 

C :•.» l -H , :.l fcX> ,«!. •' » »*l “ V» 1 
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5**1 


Volo (licere AtrìJttj Cantar vorrei d'Atridf 
Càdmumqu e cantarteli- Dì Cadmo dir vorria, 
pio ; unum vero Amo- Ma pur la lira mia 

remlyra iuis resonat Xntuona sol d'Arnor, 

chqrdis • * : i 

Fldes , ìyramque tù* Pr ben mutiam Jalira 
tam nuper mutavi • Metti am le corde 


fìerfu r e os ego labores 
cane barn # Jyra vero re* 
Jonabat Amores • 


/ 


i * • * 


nuove ; 

D' Ercol canto or le 
* pruove f 

Ma il suoa ripete 
Amor f 

fieroes mlhl poithac Deh or voi famosi Eroi 

^ Ognun perdon mi 

»*** dia , 

Poiché la lira mia * 
Capace è sol d'Amor, 


valete , ly~a tnim fola* 
eanit Amores • 


* ». — % 

•: i» 


»» i 


) w • % / 


Quanto ingegnosa bella altrettanto. Pie- 
tra di una nobile .fantasia ,* e di un ammira- 
bil disinvoltura, che caratterizzano » gran Poeti* 
Arrivare a ques fio segno diificil co®», ft no# 
quasi impossibile in vero f « 


V l 


• r 


r •i*'**' 


.. v. j t »• 7 i 




■ • j 
•> - * * 

ODE 


✓ 




o b & xxm 


. Natura de ih corona Dona le corna al toro ' 
tauriSy equisque ungiì - Unghie al cavai ‘-ita** 

ias : lepori bus ptdftm tura, • ^ 

perni fitatm ; Velocitade al lepre* 

Dà egual con la 
4 ; *iQ c- paura . • ’ 


I % 


- 

Lconltus hjatum a- Dona al Leon ruggito; 


risi vim njindi pisci- 
avi , volandique avi- 
bus ; viris refi* s*p< r*> 

k>a 

Tarn no« habebat ut- 
f ... * 
tra «pia donaret mu - 

Ihtibus . Qa/J t£i'«ur 

43 *.% lw** 9^0 


Agii, fa al nuoto ih 

•— cpesce ; \ n* x v -> 

Forma gli augei pel- 
volo , 

Dottrina agli Uomin 

Rimesce *v .v\ 

Ora piu gii non ave * 
Dono Natura ornai >* 
A te per dare , o 
Donna : 

Dunque, che n'otter* 

9 ,yi | ,<.w *:ì*» rHV rr^ìrai? W»''- 

PuUrltuiinem prò Piu valido di scudo 
Qunótis parmulis , ' om- *• •• £ f il don , che datti* 
wHusfR? lamtii* ' : ^«9 ** ^ forte ; 

‘ • * o ; > ^ ftli acutonassar di- 

un asta: 

Bellezza avesti in ' 

» • 

sorte . 

Ferrarti , ignemquf Donna se bella sei 
vìncit si qtui formosi .Vincer ti parrà un 
fif mulier • giopo • 

• n . 


' / 


«• 


* 


II pii. crudele ac-i 
■j, ciaro; 

Puoi vincere anco 
il foco, 

<■ 

P’ù galante, più fino , e spiritoso com- 
plimento alle Donne diificiimsnfce immaginar 
si jxtri,* difficilmente sarà con maggior gr^ 
zia cantati. La bellezza ii tutto vmee è v Jft v > 
che forse v" ha dubbio ì 


* 


» 

\ 





t 




/ 
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+> 
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ODE 

* 

Tu quldem , amica 
lìrundo , unoquoquc an- 
no quum red eris xsta* 
te nidum tibi fabrica - 
rii . 

■ / 

JJieme vero non ad - 
spettabili! evolas vel 
ad JSlilum ì vel ad Mem - 
f him . 

• / 


i Semper vero m*° * n 
corde nidificai A m ^ r • 


* t 

% 

r 

Hìc quldem Amor 
jcm potìs est volare ; 
hic vero ovum aihuc 
est , hic semi exclusus 
jam , 

stridulusque semper 


xxv : 

Tu almeno allorché 
torni t 

O Amica Rondinella, 

Il nido ti rifabbri- 
chi 

In ogni esti novella. 

E quando appressa,, il 
verno / 

Che d** appettar non 
curi , 

Voli del Nilo al 
margine . 

Ovver di Memfi ai 
muri . 

Ah che purtroppo il 
nido 

Riposto ent, o il mio 
core 

Ave , ed ognor ni- 
difica 

Quivi maisempre A- 
more . 

Quest' Amorin capace 

E' gié del volo alP 
uso ; 

NelP Uovo un altro 
chiudesi, . 

Mezzo quell 1 altro 
è sch uso # 

Sicché in ciascuno i- 

stan- 


* 

H * 
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aud'tur hiantitrm cr4 
pulloruin strepicus • 


t *» 

stante 


- 


Udii e ahimè deggio 

IO 

Quale di polli gar* 


rivi 
Siridul. 


Tenellulotque A no- 
tes j*' n fi rmi educane; 
qui vero educati uc sunt 
tursus in acero gestant 
al io io 

Quale autem fiat re- 
medi um, Non eni/n pos - 
stim tot , tantosque A - 
mores unumquemquc c/À- 
maiiJo votare. 


I 


:i 


mormorio • 
g ì cresciuti intanto 
/l'Ievmo i piccini 
Kgli allevati gravidi 

f Ì>on gib d’altri À-» 

• ° - • •'’* n 

m orini . 

Rimedio ah qual vi fn?' 
Come forò con tanti?* 
Potrò ciascun distin- 
guere 

Pf r nomi tutti quanti! 

• • * j. 

*w A 

Con maggior piacevolezza scherzare sarlt 1 
mai possibile? Una Rondine , che pèr avven- ' 
tura vede Anacreonte gli e d'incentivo ad un v 
Ode di tante bellezze ripiena! Nelle sue ma*-* 
ni la più picciola idea , la più semplice, la 
men preveduta immagine ci forma ‘ un Ode % 
Noi ci affatichiamo tanfo per formar di pen* 
sieri un ammasso , per pur concatenarli ir! 
qualche miniera j ed egli sempre grazioso , 
ed ameno , sempre nuovo , e vaghissimo da 
«n pkciol nulla , le sue scelte , piacevoli , 
saporite Cannoni ricava . Oh Natura , e dove 
più sei tra di noi ? Non vi è dubbio la Poesia 
è uno dei tanti doni del Cielo : Grazie , che 
* poÀi il Ciel largo destina • ODE 


? <* 


i 
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ca3 


In somnio vtJebir 
hu ■: il lue cursiture aUs 
ferens in humeris ; 


\ 


insequutus est vero , 
prehenditque pulchre te - 
nellos pedes pluinbo gra- 
vatus Amr • 


% 

Quid siti vuh hoc 
somniutn ? Me jam fuis « 
se multis implìcìtum 
Minori bus , .me ex plica* 
re ab aliis potuisse , 

lino in hoc xternum 
hfsurum nubi videor 
videre • 



Sembravamo dorm?ndo 
LI ali cf aver su gli 
.omeri , 

E g'tiiiene scorren- 
do 

Di qui di li leg- 

Quando mi viridi av- 
vinto 

Da Amor quantun- 
que il tenero 
Egli tenesse cinto 
Di piombo vago piè. 


Il sonno or che vuo^ 
dire ? 

' Che snesso' Amor 
volubile 

Volle già me ferire 
Forse tal un dirli. 
Diversa spiegazione 
Chiede a me par 
Ch’ io fumi 


Costante egli ha in- 
, teozio ne ; 

Mi par, che voglia* 
. dir . 


Co® 




— s 


'^wr 


r 

Con qual graziosa semplicità descrivi 
Ànacreonte il suo sogno facilmente si vede • 
Poche idee , ma vivissime , e vere • Egli ac« 
cenna ad un tratto con un delicatissimo brio cify 
che ogni altro con minore eloquenza avna po* 
co accortamente reso prolisso • Non vi è dtib^ 
bio , che gran parte del bello in quel ne 
quid nini* consista • Felice chi, coglier 1 q 
sappia » . 


t 






• *• 


i 


t 


i 


>• • 


■V 



m 
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'■■ODE XXXI. 


Noàe concubia nu - 
«feis quum jam circa 
Bootis manuin versare - 
/fir arra , 


♦ - / 4 * 

. mortaliumque perù* 

crune domitum jaccrct 
labori > 


Tunc superveniens 
' Amor pulsabat foriunt 
tuditem » 


Quis f inquem \ pul- 
sar ostìum , turbatquc 
mihi insomnia ? 

' V _ ; 

r Amor reelude , r/i- 
, ne forwides illu- 
ni noéte errans pluvia - 
£uc madescens putr sum. 


i 

Nell* atra e cieca 
. notte 

Presso alle tarde ro- 
te 

Del tacito Boote 
1/ orsa viciraègilu 
Per dura aspra fatica 
L 1 indebolito fhreo 
D* ogni mortai gii 
stanca w . 

Posa giacendo al 
suol . 

In queiristante Amore 
Arriva allo mio o- 
stello 

DelP uscio col mar- 
tello 

Ei picchia , e mi 
svegliò • 

Batter chi osa or dnn- 

• <3 ue > , 

Inquieto allor diss 

io*: 

Ora chi *1 sogno mio 
A disturbar sen vien? 
Rispose Amor : deh 
m" apri ; 

No non temer , fan- 
ciullo 

Di 


» 






Di notte atra tra- 
stullo, 

Di pioggia asperso 
io son • 7 

fltc vt aud : vi mise - Io c ; ò sentendo a’iora 
rottone captus . lucer- Tutto da pietà preso 
jidquc simul acculiti 4- Ho gii il fanale ac- 
perui • ceso , 

A Lui men vò ad 
y aprir • 

Puerumque r*vera a - Egli entra intanto j e 
spii'io ar cum f erettevi ì miro I 

, pharetramque j Vago Fanciullo *• 

„ . lato 

In mano P arco , e i 
lato . ^ ' 

Una faretra eglf ha. 

- adsidens inde ad /- Siede , e la palma *p- 

gnein palma ?, et ejus pressa 

calcfcci manus ) ~ Tosto egli al foco • 

allora ; 

Scalda cosi ’n bre* 

% 

ve ora 

« • 

La dilicata man. 

humidamque cesarie Le tonse chiome all- 
ea pressi aquam • rate 

'*• Avea per pioggia . 

molli ; 

« r • 

Con le mie man le» 
..... volli 

P 4 Spre» 


V 


1)9 

Tostqv am vero se rc- 
misit f rigu s y oge , in - 
quìt , il le expetiar ar- 
ca m } 

an neri us madefa - 
fìus mihi in presenti 
detri ir. entum aliquod ac- 
ci pei it . 

I 

lntendit vero me - 

que veluti oestrum mt - 
jecur per cuti t m 

* r 


(*) Altri traduttori han creduto, che la pa* 
rola estro significasse animale di qualche specie 
incognita all'Italia. Io ho creduto , stnza affatto 
imbarazzarmi^ Storia Naturale, e Hi Ornitologia 
di poter francamente tradurre Oestrum per quell 
estro, che sente, o per dir meglio, da cui vieti 
c< Ipito il Poeta allorché a scrivere, o a cantare 
intraprende . Vj può essere il. fatti maggiore, e 
piò penetrante velocità dell’ istantaneo pensiere u- 
mano? Trattandosi di un Poeta, che qui parla , 
piarmi non essermi ingannato senza aver insegno ri- 
correre allViffi’lodi K o’ li , all'Ape oi qualche altro. 
F r.ntoriù , che nelCalapino rostrato ritrovo Oe m 
mnu Affollo spezie di Moscai furar poetico. Ana 

creon*t 


Spremere , ed asciu- 
gar . 

Ma gii cacciato il 
freddo 

Abbi pazienza ei 
dice , 

Ora provar mi lice,’ 

Se P arco mio pati. 

DelTarco mio la corda 

Umida )’ acqua rese? 

Se 1* arco mio s'ar- 
rese , 

Gran danno io sof- 
frirò . 

Lo tende , scocca , c 
quale 

(*) L'estro col suo 

fu- 










«.*«*» * +»M ««-**- V «tf ' « tyc - ^rs» 1 > 


Shnul autem exllit 
chachinnans , hospes - 
jwt , 9 


gratulare in! hi , ar- 
si/* quldem meus illoe- 
sus est , tu vero corde 
laborabis • 


‘ furore 

Tal proprio immez- 
»zo al core 
Me attonito colpii 
Tutto contento , o 
lieto 

Ei ride allof ghi- 
gnando , 

£ di piacer saltando 
Ei dissemi cosi : 
Ospite or ti rallegra , 
Meco , che P arcui 
è illeso: ♦ 

* Piangi tu sol , che 
ótfeso 

Ti trovi immezzì 
. ai cor », 


La presente mi sembra tin quadro di Ti- 
ziano • Verità, espressione, vaghezza , dili- 
catezza , e novità di disegno i suoi decisi ca- 
ratteri ne formano • Se avesse Apollo cantato 
poteva esprimersi meglio ? Poeti ragion UU 
rendete . 


*■ , 


ss: 




ÒVÈ . 

« 

1= 3 


creonte né vo^Ie, nè poteva ragionevolmente di 
un paragone sì vile, e triviale in quest'ode assai 
nobile, e decorosa, come ognun vede , servirsi • 


-ètu-rr 
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v O 'D E 

. . * •• 

In rosi* dormientcm 
apem non s vidit Amor 
digitum vulneratus at 
est , percussusque ma - 
ffivj ejulavit f 
• 

?" - ** i 

. * * 

* currens 1 vero, volati - 
iìfot ai pulcramCyt- 
heren : p crii , mate r , 
JJ nfit, perii , mwic 
intcrco f 

** * * 

« 

pcrcussit me serpens 
parvulus et alatus , 
faem apem voeitant a - 

gr itole • 

^ » 

« - « 

Q*/* alt , li api cu- 
le aculeus infert tan- 
tum tibi dolor cm , 

r 

quanto arbitrari! af- 
jiciuntur hi, in quos 
tu j acularis Amor . 

r , . w ■> 

; 


XXXIII. 

Dortnia , nè Amor s* 
accorse , 

Un ape infra le ro- 
se ; 

. Un dito ella gli 
morse 

Scuotè la man gri- 
dò* 

Corse volò all'istante 

-• A.Citerea la bella; 

- Madre , e' diceva au- 
sante , 

Morir mi sento ohi- 
mè . 

Un picciol serpe alato 

Ahi m' ha ferito ; 
io moro : 

Ape egli vien chia- 
mato 

. Dal duro agricoltore 

Rifletti, disse allora 

Venere a Lui , se 
d'ape 

Cotanto t* addolora 

Il picciolo flagel : 

Oh quanto piu nel 
core 

Di que' j che tu fe- 
risci 

S T 


« 



* 




/ 


Con 
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- - X 7. Còn i tuoi dardi J 
o Amore , 

r : *Tu s e i crudele in 
‘ ver • * , * J 

• .«♦•■. . ^ 

Quest'Ode è un altro Quadro * E* greg- 
gio, che cantando dipinge . Proporzione di 
lineamenti , vivezza di espressione , regolari- 
tà di contorni , Vaghezza «li scena formano 
un incanto, che rapùce » e sorprende • Ho 
dunque torto se ho nei miei discorsi avan- 
zato , che Anacreonte finora si è studiato ben 
poco • 





J 





» * » - V -»/•* 

, % 

/ 


i 


•4 


ODE 


XXXVL 


* 3 $ 

ODE 

' i * 

Su avevi biiamus vi- 
ttimi Bacckumque cele - 
bremus laudi bus , qui 
chor€Q§ in venie , 

\ 

qui plenos amat can» 
tus una cuoi Amore 
educatus , 

t . 


adamatus Venere . per 
quem temulentia est ge- 
k ni- a , et nata t 'fi Charis , 
per quem lufìus quiescit 
per quem sop. tur tristi» 
ti a : 

Formosi ut pueri 
ferunt hunc caUcetn 
temperatum , 

« 

meestitia quasi terrpe» 
stati ventis agliata 

immixta aufugit . 


» 

t 

.4 - . 


Beviamo si beviamo 
Vin Hi soave od^r. 
Cantiam Bacco can- 
tiamo 

« 

Di Danze l’ inveri- 
tor . 

De' Cori il pieno canto 
Ait ò ben egli ognora 
Egli , che ottenne 
il vanto 

Crescer compagnd a 
Amor . 

A Venere egli piacque 
E Gioja partorì ; 
1/uhbriachezza nac- 
que 

Lutto, e dolor sparì. 

Que' graziosi , e "belli 
La tazza nel recar 
Vezzosi garzoncelli 
Or ben si può mi- 
rar. 

Qual nuvola^ che i 
. venti 

I* 

Son soliti agitar 
Mestizia , e discon- 
tenti \ t 

Affrettarsi a sgom- 
brar « Su 


i 


H'dnc igltur acelpU - 
mus cal Ice in , curasque . 
ncgligamus , qujcun 
tibi est utilitas cu;n 
dejles ob curasi 

Unde natn futura no- 
vimus ? Vita est inco- 
gnita mortalibus • 

* 

Choreas ducere volo 
ìnebriatus , ungnentis- 
que delibutus cu'ii v^nu- 
stis ludere muli eribus . 


T ótum id quoi est 
in curis habeant qui 
id sibi volunt . 

Hilares vinum biba- 
mus , laudibusque Hai - 
chum celebre mus . 


*à7 

Su prendasi il bicchiere 

, Cure sii via di quà» 
Qual utile piacere 
Zii affliggersi v’hi? 

Conoscer P avvenire ! 
Inutile pensier . 

La vita d scoprire 
Invan P uom tenta 
in ver . 

Sparso d" unguenti , e 
odori 

Ebrio voglio io dan- 
zar ; 

Di belle Donne in 
Cori* 

Voglio , voglio io 
scherzar . 

Nojose cure infeste , 
E voi tetri pensier 
Ite a color , cui deste 
Finor tan o piacer. 

Noi ilari il buon vino 
Vogìiamci tracannar* 
Bacco Bacco divino 

•* Noi ci vosliam lo- 
dar . 


Che 


ì 


t 


«38 

Che pretende or qui Anacreonte ? Vuole 
egli in chi r ascolta una - soave * alleggia de- 
stare stando seco al convito ? Or come ac- 
cade i che senza io un festino trovarsi la 
sua Ode leggendola l 1 effetto stesso produca ? 
Perchè egli al cuor degli Uomini coi suo cuo- 
ire cantava * 

•* , * ' * 

ì 




« 
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ODE XXXVIII. 



Qttandoquidem mor ■<% 
td!is gcnitus sirn ut te- 
ratn vite vi ani , 


novi tcrnpus quod pre- 
teriti , nescio vero quod 
adhuc restat percurren - 
dum . 


A me ablte solititi 
tudines , nihil mi hi 9 
O vobis ; 


priasquam mors me pre- 
venir ludam f rìdebo , 
saltato venusto cutn Ly- 

*to » * 


Mi accorgo io ben ta* 
lora , 

/ i 

Che son mortale in 
vero ; 

Poiché del viver mio 

Scorro la via leg- 
giero . 

Il t empo , che gii- 
scorse 

lo ben me lo ram- 
menro ; 

Quel che 'dovrà ve- 
nire 

Per me già non lo 
sento . , 

Di grazia mi lasciate 

Cure moleste addio; 

Ben nulla di comu- 
ne 

Con voi giammai 
nT ebb* io • 

Pria , che mi arrechi 
morte 

L' estremo giorno 
reo , 

Rider , scherzar ; 
b libre 

Yuò col mio bel 
Lieo • 


Po- 


I 


\ 

) 


¥ 


t 


£-40 * 

Potersi con più allegra , e vivace disin- 
voltura r importuna idea d* un incerto, e f j- 
re$to avvenire scuotere , e allontanare ? In 
mano di Anacreonte anco i p:u tetri pensieri 
diventan piacevoli . 


< 


i 


\ 


K 


* 



\ 
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xxxix. 


Xfb.i prato. Luxurìant , 
ubi tt f*uem j ucu ridissi* 
inam spirot; auratn Zc - 
pàyrus , 


fv4/n pulchrum efi am- 
bulare , Bacckìcuin in* 
tutri palmi tem , O su - 
i/rtf pampinos , 


formosamque secum ha - 
£ere pae/ am , *of j 

spi r et Ve ne re in . 


* 

' / 


Ove lussureggianti 

I p. ati vedi , e Ze- 
firo 

Spirare giocondissi- 
me 

Aurette levi erran- 

* . ti \ f 

Quanto il passeggio è 
bello 

f* 

Mirando i tralci Bac* 
chici , 

E sotto i verdi pam- 
• • 
pini 

Girar scherzando 
snello 

Per man tenendo stretta 

*Yaga donzella ama- 
bile , 

Che tutta sì dì 
Venere 

Spiri l’essenza eletta 


/ 


* * 

Se. è vero ; che le parole Y interno sen- 
timento esprimati del cuore , fia pur vero be- 
nanche ,^che in questa aspirazione dolcissima 
(.mi si permetta chiamarla così) Voi giovani 

' Q ia- 




•m 


» 


<0 



A. 
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innammorati vi troverete quel delizioso senti- 
mento , che in voi si sviluppa misto di te- 
nerezza f e allegria ; quella consolatrice eb- 
brezza soave , allorché nell' abbondante Set- 
tembre a villeggiare recaidavi , pria che il 
Sol si riscaldi delle viti ali** ombra sì amena 
al passeggio ne andate • 



* 



QBR 


o n s x li. 




Temporibus quìdcm ro- 
sea* coronas optante* 
suaviter ridente* cbric* 
tati indui gcamus > 


ai barbiti vero mo« 
ios putii a thirsos fe- 
rens corynbis Jìrepen - . 
tes pedi bus s alt et te* 
ncllis m 


Si'mul , & puer c<e^ 
sarie molli , ore suave 
olenti .ad injìrumenti 
s onas ludat vocem ea * 
noram fundens » 

. ' 'V 


Orsù alle tempie 
Corone rosee 
Ciascuno adattisi ; 

E dolce ridere 
Ognuno or vedasi: 
Sì , che deve essere 
Eb rio ciascun . 

Al suon di cetera 
Donzella vedasi 
Il tirso scuotere , } . « 
I corimbi a* ti , 

E faccian (crepito j 
E col pie tenero 
Percuota il suol • 
Venga anco il giovane 
Con tonso, ed umido 
Crine , e respirino 
Odor sue labbia, 

M canto sciolgasi 
• Sua voce ; scherzisi 


. Cantando al suon • 
Auriconius vero Amor *Amor crin aureo , 


una cum bono Lyaeo 
pulchra comitatus Ve- 
nere sembus ad ama Pus 
' mensa* hi lari ter fre- 
quentet . 


•f 

% 


* 


E il buon Di® ; 
Bromio x 
Uniti i Venere 
I*e mense % chiama** 
no 

Più i vecchi 
ruji 

Si 


,a 
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” . V **" m* / • 

Si si frequentino 

Allegri agnor • 

, * * r 

Nel buon' umore dei nostri banchetti di* 
potremmo non v‘ ha dubbio io stesso ; ma 
con questa sì grata semplicità , con questa 
grazia sì schietta difficilmente. Quella dame 
riportata di sopra del Maffei esser potrammi 
di pruova : £ l'argomento il medesimo, sono 
le circostanze , che T accompagnano le (lesse; 
nè ppi sono unisone al paragone . Ho io dun- 
que 'torto se ctedo , che la Poesia piu alla 
primeva Natura si accodi , più bella siasi in 
effetto ? •—'*••• ' • ** 

* • « . i 

c 

■ • 

' « 


#■ 


•> 


•k • 


* 




• « 

* 




OHE 


.1 


DDE XLlh 


MS 


Bieìio soc lem us To- 
tani dicatam Amori bus , 


pulchri cornava ròsam 

» r 1 ^ ^ f * 

temporibus aptantes bi - 

bamus - ridchtcs hila - 
. . • 
nter, 

Kos a omnium florum 
pulchèrrima , rosa Ve - 
r/i , amorque . 

Diisque rosa grata . 


r * ‘ 

Pulchras coìti as rosis 
redimitur Generis ' fi- 

lilìSj 

choreas ducit 
cum Gratiis , 


Afe igitùr corona ìy- 
tamque pulsans iurta 
tuaS , Bacche , aras } 


: 

Rose , che furono 
Sacre ad Amor 
Ah si concedansi 
A Bromio ancor 
Vagocrinifere 
Rose cingiamo 
Su via , su bevasi 
Lieti ridiam • 

La rosa supera 
Ben rgm hor 
Cura dólcissima. 

Di Flora , e amor . 
Ah forse trovasi 
Fra i Numi un sol,' 
Che già gratissima 
Costei non vuol ì 
Il tìglio a Venere 
Sol rose amò ; 

Siio crin bellissimo 
Di rose ornò • 
Allorché amabile 
Con presto piè* 

Un con le Graziò 
Danza tessè • 
Dnnqtie inghirlandami; 
Dal gonfio sen 
Ornata vergine 
Meco ten vien . 


/ 




Cin* 




t 

+• 
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una cum mattimi $ Be- 
ne ornata puella , 

♦ 

0 

rosei i corei l is redi- 
mitus saltabo . 


• 

Cintò di rosei 
Lacci tnen vi; . 
‘“Mentre la cetera 
Mi toccherò j 
Innanzi , o Bromioj 
Allo tuo aitar 
■ Sì voglio i o Ero* 
mio , 

' Voglio saltar . 


* 

Questa è appunto^ una rosa colta nel 


Giardin delle Grazie « 


/ 


k 


i 

* 
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ODE 


ODE 

Viden ut appetenté 
vere Charites jftorentes 
€ terra educunt rosas , 

viden Ut maris undà 
mollitur tranquìllìtate . 
Viden i rè nat Anas , ut 
viain intai Grus ? 

Nitide iero Sol rè- 
splenduti ; nehularum 

umbra: amoventur , 

* 

% ' • • 

morta l/um nitent la- 
bore s . IruSìus e terrà 

t 

crumpuntd 

Ex oliva termes prò a 
dit . Bacchi cu s humor 
coronatur sub fronde ì 

et sub sùrculo fru- 
flus floruit sese exe- 
rcns 4 


XLIV. 

Vedi le Grazie 
Or che ritorna 
Flora dischiudere 
La iosa adorna ; 

Vè come placido 
Calnlasi il mare ; 
Vè nuotar V anitra, 
La Grue volare . 

Il Sol risplendere 
Al fin sereno { 

L' ombrosa nebbia 
Sgombrare appieno. 
Splendon degli Uomi- 
ni 

Già già i sudori . 
Da terra sorgono 
Già i frutti fuori ; 
Racemi spuntano 
Ornai T ulive * 
Ccronain grappoli 
Viti giulive 4 
Vè come florido 
Infra le zolltf 
Frutto germoglia 
£ il capo estolle! 


Descrizione* ù viva , è vera , che diffi- 
cilmente troverai*! la simile fra le tante al 
altri Poeti i Teriió , che purtroppo a noi que- 
ll’ Ode »ia giunta incompleta • ODI£ 


ODE XLP. 


. 24* 

Epo quid erri senex 
sum y magis vero goto ' 
guani j uveite s . Et si 
oportuerit me choreas 
ducere utrem gero prò 
sceptro , ferule nullus 
usus • 

« « 

* 

» , 
ni 

Si quis cupidi spu- 
gnare $ licat y et pu- 
gnet ; puer affer mi hi 
poculum post qu am mi- 
scuens duìce vinum mel- 

lis coiorem immitans • 

* < 

« * * . 

# 

♦ ' 

È go qviJem senex 
sum in medio vero ut 

Silenus choreas ducam . 


a «, 

k 

Jl Anacreonte , 
<jtn canta? 


Quantunque Vecchio 
siami 

Pur bevo più de' 
Giovani . 

E se danzare occor- 
renti 

Bastone io non ado- 
pero , 

Ma tengo il nap- 
po in man # 

Se meco vuol pur bat- 
tersi 

Tahin sii venga 
battasi . 

Garzo» la tazza re- 
cami 

Di dolce vin riem- 
pila , 

Ch 1 abbia il color, 
del miei . 

EVero non v‘ha dubbio. 
Son vecchio si son 
vecchio ; 

Ma pure ivntìieizo 
ai Giovani 
Saprò la danza tes- 
sere 

Novello altro Silen. 
o la stessa allegria , ihe 

ODE 


o n e 

Tane quum Bacchus 
ih viscera sese insinuai 
sollicitudincs sopiuntur - 
Mi hi vidror vi dere C toc- 
si opes habere . 


Dulce cantdré volo • 
Hèdèraque coronatus /<*• 
ceo , ornili jqu e pedi bus 9 
fr^Jlanti animo calco • 
Arma induat alius , 
f£0 vero bibam i 


XLVt 

Alior che nelle viscere* 

• T * 

Bacco s 1 insinua | 
addormesi 

Ogni più trista curaj. 

E pafmi di veder 

Tutti di Creso aver. 

Gli ampj tesor , 
Dolce cantare io vo- 
glio 

Men giaccio ornato 
d'elleraj 

E cori allegro* core 

Quei calco coir 1 
piè : 



'Affer mihi puér po - 
tìulum , multo enim sa - 
ejf /ne ebrium ja~ 
y quam mortuum • 


vesta altri 1 armi ; 
Or vè , 

Ch 1 io beverò ? 
Fanciullo ór via dà 
bevfcre . 

Ricólmo nappo ar- 
recami r 

E 1 molto meglio a& 

y sai 

In terra ebrio cader^ 
Gfce starsene a già- 
' Cer 1 

Morto sul suol 1 ; 
Se possa inai rendersi bello , ed amabi’- 
Je un vizio , ne mostra Parte quest 1 Ode . 
Che agilità di Fantasia ,cbe brio di pensieri! 
* _ ODE 


/ 




<0 J> & XLVllI. 


0~+ 


« 

Quum ego merum hi- • Allorquando io bevo il 
io y tunc quidem ex hi- vino 

_ m m • m « « a « » 1 * —i 


ìeratum cor incipit Mu- 
sa s su av iter celebrare • 


Il mio cor lieto t e 
contento 

Con dolcissimo con- 
cento . 

Sà le Muse Celebrar# 
Quum ego merum hi- Allorquando io bevo 

^ — » jj vlno 

I pensieri % ed i 
èonsiglt 

D' Eolo i vaghi in- 
queti figli 
Se lì portano nel 
mar ; 

Quum tgo merum hi- Allorquando io bevo il 
io , tunc jocosus Bac - vino 


bo soUicitudines , mul- 
tar ampie curarum con - 
ùlia in ventos mare 
quatientes proiciuntur * 


* 

* 


. f . jocosus Bac- K 
chus me per auras be- 
neolentes agit hilaecrrt 
re.idens ebrietate • 


» / 

Quum ego merum li- 
bo texens de jloribus 
coronai , siiperponensque 
capiti vit* celebro se- 
reni totem • 


vino 

Mi fà Bacco ilare, 
e pago, . . 

É per l'aura olen* 
te io vago 

Pien di giojai , e d* 
ebrietà • 

Allorquando io bevo 
il vino 

Di fior tesso un ser- 
to ornato 

£ di quel mio ctin 
fasciato 






Quum ègo merutn hi -• 
io molliens corpi s sua- 
violenti bui unguentis f 
habensque fri, ulnis puel- 
la in Vcneris cano lau* 
des é 


Canto il vivere tran4 

^quil. iT'idfc 
landò io 

■hfeO 



i \ 


à 



asperso 





e m 

be 1 conce 

Lodi a Vener soglio 
dar •. 

Allorquando io. bevo 
il vino 

Infra i concavi tic-* 
chieri ^ 

V alma mia con be* 
pensieri 

Conversar coi gioì' 
vin ski 

Quvnt egó merititi hi- Allorquando io bevo il 

vino 


Quum ego merurri hi - 
ho meum explicans ani 
mum sub gibbis poculis 
deleéior juvenum soci i* 
tate è 


ho hoc unum mihi lu- 
tei luiri y hoc ego mihi 
sumens abibo . Oportet 
enirrt , ut et esteri om w 
nes y mori • ^ 


Penso, che soltantb 
questa 

Picciol speme ora 
mi resta , 

Giacché io pur mo- 
rir dovrò « « 


^ , 


Par- 


v 


« * 


• - . 

9 


t 1 


* 
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P^rmi , che abbia Voluto con questa for- 
mare il suo rifritto Anacreonte . Égli tutto 
grazia , amabilità , giovialità sviluppa in 
quest'ode se stesso facendoci il fondo del suo 
- carattere conoscere intieramente . Uomini di 
questa sorta ve n 1 hanno ben pochi dal Ciel 
destinati ia delizia di tutti i tempi a forma- 
re . Deve certamente il suo Secolo far invi- 
dia a tutti gli altri* 


* 0 D JS 

Né nie fu gius ex quo 
canos cincinnos fueris 
cortspicata 9 nec ex co 
, quod tu adhuc sis in 
ipso ce tatti fiore meos 
despici as amores . 

. Videa ut et in coro- 
ni* decent alia lilia 
mixta rotti * 

a 

» 

9 • — • 


XLJXi 

Perche , se sei 
D’età nel fiore» 

Ed io sul capo . 

M' ho bianco il 
crine 

• Mio amor spregiar? 
No non fuggirmi: 

Forse non vedi 
Tu Je ghirlande 
Misti alle rose 

* Gigli trecciar ? 


» 


y 


: ! 






* 


S : 


•50 


.*1 


p Cigno presso al suo termine, canw 
con maggio^ dolcezza dissero i Poeti » Ana« 
creonte quì‘l mostra. Potea cosa più grazia» ^ • 
sa*, e piu tenera di quest’ode immaginarsi? 
Bisogna esser Donna pes tutto sentire di que? 

Sta soavissima Apostrofe 1 effetto • 


4 - 
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I N. D T C. E 4 . 


X ìedica • , 

Prefazione , 

* 

DISCORSO I. 

m 

Deir eccellenza dell a Poesìa . 


^“g. 3* 

t* 


13* 


DISCORSO IL 


De' veri generi della Poesia . 



DISCORSO III. 


Dell Anacreontica • 


*15* 


DISCORSO IV. 

petto, traduzione del Sig. De Rogatis, 165. 

“ I ‘ 

Traduzione di alcune' Convivali di Ana- 
tre onte . » , g09 . 
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